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INDICE
Giunto nel 2023 alla sua seconda edizione, lo studio 
“Move to the future”, realizzato da EY in collaborazione 
con l’Italian Insurtech Association, si propone di indagare 
l’evoluzione del mercato della mobilità in Italia e della 
connessa offerta assicurativa. In particolare, rispetto 
all’edizione precedente in cui sono stati analizzati i possibili 
scenari futuri del settore nella sua interezza, la presente 
ricerca ha come focus principale lo stato dell’arte, i trend e 
gli sviluppi futuri della mobilità elettrica nel nostro Paese. 
Lo scopo è quello di presentare uno studio di settore unico 
nel suo genere in cui vengono indagate le sfide poste 
dall’elettrico alle Compagnie e le opportunità derivanti 
da una sempre maggiore diffusione di questi veicoli per il 
settore assicurativo.

L’indagine si apre con un capitolo introduttivo dedicato a 
mappare lo stadio di sviluppo e diffusione dell’elettrico in 
Italia, contestualizzando la posizione del nostro Paese nel 
più ampio panorama europeo e indagando quali sono ad 
oggi le principali misure legislative in essere o in fase di 
valutazione per incentivare questo processo di transizione.

Il cuore dello studio è costituito da una survey qualitativa 
che ha coinvolto attori rappresentativi di oltre il 50% 
del market share sull’RC Auto italiano, rilevanti broker 
attivi nel business dei prodotti motor e i principali player 
dell’assistenza stradale. L’obiettivo delle interviste è stato 
quello di approfondire gli impatti sul settore assicurativo 
dei cambiamenti di breve e medio periodo che stanno 
avvenendo in tutte le modalità di trasporto, da quello 
pubblico a quello privato e in sharing, in correlazione alla 
spinta evolutiva verso una mobilità intelligente, “pulita” e 
sostenibile, nonché di analizzare l’evoluzione dell’offerta 
assicurativa in risposta ai nuovi macro-trend di sostenibilità 
ambientale, multi-modalità degli spostamenti e svincolo 
dalla prerogativa di possesso rispetto alle nuove modalità di 
sharing e noleggio a lungo termine.  

Ad integrazione dei risultati del questionario principale, 
sono stati realizzati tre focus di approfondimento su 
iniziative significative e operatori chiave del settore. 
Nello specifico, l’indagine comprende due interviste a 
Daniele Invernizzi, presidente del club Tesla Owners Italia 
e dell’associazione Ev-Now! e a Matteo Cioffi, General 
Manager Italia dell’azienda Lime, leader nel settore 
della micro-mobilità in sharing. L’ultimo focus descrive 
la soluzione “EY Sustain-as-you-drive”, un’app nata da 
un contest interno di innovazione aziendale che premia 
i guidatori assegnando loro un punteggio di sostenibilità 
sulla base del loro stile di guida e delle caratteristiche del 
veicolo assicurato, con l’obiettivo di creare un ecosistema 
virtuoso che sproni diversi attori a collaborare per attuare 
comportamenti eco-sostenibili, risultando in benefici 
economici, sociali e ambientali. Obiettivo di questi 
approfondimenti è quello di completare la visione offerta 
dai player assicurativi per restituire una fotografia quanto 
più completa dello stato dell’arte del settore dell’elettrico in 
Italia, presentando spunti inediti.

1.	Introduzione e 
obiettivi dello studio
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Se lo scoppio della crisi pandemica di Covid-19 aveva 
marcato un’importante battuta d’arresto per il mercato 
della mobilità in Italia, l’allentamento delle misure 
restrittive e il graduale ripristino delle naturali abitudini di 
spostamento nel corso degli ultimi due anni hanno segnato 
una progressiva ripresa del settore. Tale crescita è stata 
accompagnata da diversi sviluppi significativi derivanti 
primariamente dall’impatto di alcuni driver fondamentali 
sulle caratteristiche della domanda e, conseguentemente, 
dell’offerta. In particolare, in risposta all’evoluzione del 
contesto socioeconomico degli ultimi anni si è andata 
ad affermare una sensibilità sempre maggiore verso i 
temi della sostenibilità e della transizione energetica che 
ha toccato in particolar modo il settore della mobilità, 
traducendosi di fatto in un crescente interesse dei 
consumatori verso l’elettrico. 

In particolare, secondo i dati riportati da Repower  il calo 
delle immatricolazioni per l’alimentazione tradizionale 
riscontrato a chiusura dell’anno si è contrapposto a una 
maggiore diffusione dell’elettrico, con una crescita del 
128% rispetto al 2020, che ha posizionato l’Italia al quinto 
posto a livello europeo per numero di immatricolazioni3.  
Nel dettaglio, le BEV (Battery electric vehicle) hanno 
registrato un raddoppio dell’immatricolato (+107%), mentre 
le PHEV (Plug-in electric vehicle) una crescita del +153%. 
Dal punto di vista regionale, è evidente il ruolo trainante 
delle regioni nel nord Italia, responsabili del 65% delle 
immatricolazioni di veicoli elettrici nel 2021.  

2.	La corsa alla mobilità elettrica: 
a che punto siamo in Italia

Nello specifico, secondo un’indagine EY sulla mobilità del 
futuro2, circa il 45% degli italiani ha intenzione di acquistare 
un veicolo elettrico nei prossimi anni e, in risposta, oltre 
il 65% della gamma auto offerta dagli OEM (Original 
Equipment Manufacturer o semplicemente costruttori di 
veicoli) sarà elettrica entro il 2026.

Quasi un italiano su due intende 
acquistare un veicolo elettrico nei 
prossimi anni

Glossario 
 Principali tipologie di veicoli elettrici ed ibridi

MHEV (Mild Hybrid): veicoli alimentati da un motore 
a combustione potenziato da un motore elettrico 
compatto (< 20 kW), che agisce in qualità di supporto 
del motore a combustione, diminuendo i consumi di 
carburante e fornendo una coppia migliorata a bassi 
regimi. 

FHEV (Full / Strong Hybrid): veicoli forniti di un 
motore a combustione e un motore alimentato a 
batteria.  Una propulsione completamente elettrica è 
possibile a basse velocità (fino a 50 km/h) e nelle brevi 
distanze (ca. 3 km). L’elettricità necessaria a mettere 
in funzione il motore elettrico è prodotta dal motore a 
combustione.

PHEV (Plug-in Hybrid Electric Vehicle): Simili ai 
veicoli Full Hybrid, ma possono raggiungere velocità 
maggiori (fino a 130 km/h) e distanze più lunghe (ca. 
40 km) sfruttando solo la potenza elettrica. Il motore 
a combustione ricarica la batteria se la potenza è 
insufficiente. 

BEV (Battery Electric Vehicle): è un veicolo che si 
affida esclusivamente a un motore elettrico alimentato 
a batteria, che pertanto non richiede alcun combustibile 
fossile. Gli effetti più significativi di questa evoluzione sono 

stati registrati nel 2021, anno in cui mercato delle auto 
elettriche nel nostro Paese ha superato ogni aspettativa. 

Lo sapevi? 
Secondo l’EPA (Environmental Protection Agency) 
statunitense, il settore dei trasporti è il principale 
responsabile delle emissioni di gas ad effetto serra, 
incidendo per il 27% sul totale dei quasi 6.000 Milioni 
di tonnellate metriche di CO2 equivalente emessi nel 
2020 e seguito dalla produzione di energia elettrica 
(25%), attività industriale (20%), attività commerciali e 
residenziali (13%), agricoltura (11%) e uso del suolo e 
silvicoltura (13%)1 . 
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La maggiore sensibilità verso le tematiche ambientali non 
ha impattato soltanto il mercato delle auto: importanti 
evoluzioni sono state registrate anche in ambito di micro-
mobilità. Negli ultimi anni, infatti, i consumatori italiani 
si sono dimostrati sempre più propensi all’adozione 
di soluzioni alternative per gli spostamenti urbani, il 
che ha portato a una diffusione capillare di mezzi quali 
monopattini, biciclette e scooter. 

In maniera trasversale a questi due settori si pone il 
mercato della sharing mobility, che riguarda il noleggio in 
condivisione di auto, scooter, bici e monopattini. L’Italia, 
secondo i dati riportati nell’European shared mobility 
index4, si classifica ai primi posti a livello europeo in quanto 
a diffusione di questi servizi. Dal momento che il 94,5% 
dei mezzi della sharing mobility sono a zero emissioni, la 
loro crescente diffusione legata alla sempre più evidente 
convenienza di noleggiare un mezzo rispetto a possederne 
uno proprio, sta svolgendo un ruolo fondamentale nel 
nostro paese nell’accelerare la transizione all’elettrico.

Confortanti in tale contesto sono i dati relativi alle nuove 
immatricolazioni di bus elettrici: +89% 2021 vs 20205, 
anche se su numeri assoluti ancora molto limitati.

Fondamentale per quest’evoluzione sono state una serie di 
misure e iniziative implementate dalle istituzioni nazionali 
per spingere al raggiungimento di una mobilità sempre più 
green. Tra queste spiccano in particolare: 

•	 Il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 
2030, redatto nell’ottica di modificare la politica 
energetica e ambientale per la decarbonizzazione 
del nostro Paese, soprattutto in termini di mobilità, 
che ha come obiettivo il raggiungimento di uno stock 
circolante di 6 milioni di veicoli elettrici (circa il 15% del 
totale) entro i prossimi 7 anni. 

1  “Sources of Greenhouse Gas Emissions”, EPA, 2022
2  “EY Mobility Summit – La mobilità del futuro”, EY, 2022
3  “La mobilità sostenibile e i veicoli elettrici”, Repower, 2022
4  “European shared mobility index”, Flucto, 2022
5  “Smart Mobility Report 2022”, Energy & Strategy Group, 2022
6 “New car registrations by fuel type European Union ”, ACEA, 2023

•	 Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 
che finanzia ingenti investimenti in infrastrutture, 
mobilità e mezzi di trasporto green. Il PNRR dell’Italia 
prevede 132 investimenti e 58 riforme da sostenere 
con sovvenzioni per 68,9 miliardi di euro e prestiti pari 
a 122.6 miliardi di euro. Il 37,5% del piano è rivolto 
agli obiettivi climatici. Il Piano sostiene la transizione 
ecologica con investimenti nell’efficienza energetica 
degli edifici (15,3 miliardi di euro), nella mobilità 
sostenibile (34 miliardi di euro) e nello sviluppo delle 
energie rinnovabili e dell’economia circolare (11,2 
miliardi di euro).

•	 Gli incentivi offerti sull’acquisto dei veicoli elettrici, che 
consistono in contributi fino a 7.500 euro per le auto 
elettriche e fino a 6.000 euro per le ibride plug-in per le 
famiglie con un ISEE inferiore a 30mila euro. 

Se nel 2021, grazie a circostanze particolarmente 
favorevoli, il mercato delle auto elettriche aveva 
raggiunto risultati da record, il 2022, al contrario, non si 
è caratterizzato come un anno particolarmente positivo 
per il nostro Paese, in cui si è registrato un calo delle 
immatricolazioni delle BEV (-26,9%6) e una conseguente 
riduzione della market share di questi veicoli dal 4,6% 
del 2021 al 3,7% del 2022. In contro tendenza al resto 
d’Europa, l’Italia è stato dunque l’unico stato a registrare 
una contrazione nelle vendite dei veicoli a batteria.  

Tale risultato deve essere tuttavia interpretato alla luce di 
alcune importanti riflessioni. In primis, rispetto a quanto 
accaduto in altri paesi europei e diversamente dall’anno 
precedente, nel 2022 gli incentivi per l’acquisto di veicoli 
elettrici in Italia hanno avuto una portata più limitata e sono 
ripartiti tardivamente.  
In secondo luogo, a differenza di altri stati, l’Italia non 
ha sfruttato il massimo potenziale dei fondi stanziati 
dall’Unione Europea.  
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A incidere infine è stato il rincaro del costo dell’energia 
che, congiuntamente alla limitatezza delle infrastrutture 
di ricarica sul territorio nazionale (di circa 374mila punti 
di ricarica accessibili in Europa, solo l’8% è collocato nel 
nostro Paese), ha scoraggiato i consumatori all’acquisto. 
A testimonianza di questa correlazione, contrariamente a 
quanto registrato per le BEV, le immatricolazioni dei veicoli 
ibridi sono aumentate del 6,5%6 nel 2022. 

Ad oggi è indubbiamente ancora lunga la strada da 
fare: l’Italia si pone al sesto posto per diffusione, con 
1,14 veicoli full electric ogni 1000 abitanti7 e al nono8 
in quanto a “readiness” dei consumatori a un’effettiva 
transizione verso la mobilità elettrica. Tuttavia, al netto 
di queste considerazioni e assumendo una prospettiva 
a lungo termine, è chiara la volontà del nostro paese di 
favorire questo passaggio, tanto che si sta registrando un 
costante aumento dei modelli di veicoli elettrici sul mercato 
nazionale (a metà 2022 sono stati registrati circa 170 
modelli disponibili in Italia, quasi il doppio rispetto al 2021), 
e una crescita progressiva delle infrastrutture di ricarica: 
secondo i dati riportati da Motus-E9 ad oggi sono presenti in 
Italia 36.772 punti di ricarica, circa il 40% in più rispetto al 
2021. 

Al fine di raggiungere gli ambiziosi obiettivi settati per i 
prossimi anni saranno necessari uno sforzo collettivo, una 
governance chiara e un set di abilitatori che permettano 
di completare con successo il processo di transizione 
energetica.  

7  “La mobilità sostenibile e i veicoli elettrici”, Repower, 2022
8  “EV Country Readiness Index”, EY, 2022
9  “Le infrastrutture di ricarica a uso pubblico in Italia”, Motus-E, 2022

10 “Volkswagen led the European electric vehicle market in 2022”, JATO, 2022
11 “New car registrations by fuel type European Union”, ACEA, 2023
12 “Vehicles in use”, ACEA, 2023
13 Fit for 55 - The EU’s plan for a green transition - Consilium (europa.eu)

Come si sta muovendo l’Europa?

Il 2022 è stato un anno decisamente positivo per 
l’elettrico in Europa, dove è stata raggiunta la cifra 
record di 2.59 milioni di veicoli immatricolati10. La 
crescita ha riguardato in particolar modo i BEV, che 
hanno registrato un aumento pari al 28%11  rispetto 
al 2021 e un miglioramento di tre punti percentuali 
della quota di mercato (12,1% nel 2022 vs 9,1% nel 
2021), nonché un ulteriore incremento del 23% 12  
nel gennaio del 2023. 

Nonostante i dati incoraggianti, è importante 
sottolineare che le auto elettriche (BEV e PHEV) 
costituiscono ancora solo l’1,5% 13 del parco 
auto totale dell’Unione Europea. Per incentivare 
questo processo di transizione, sono molteplici le 
misure proposte. In particolare, nel luglio 2021 la 
Commissione Europea ha presentato il piano “Fit for 
55”, un pacchetto di proposte legislative contenute 
all’interno del Green Deal, avente l’obiettivo di 
ridurre le emissioni dell’UE del 55% entro il 2030 
e raggiungere la neutralità climatica entro il 2050. 
Tra i vari punti di attenzione all’interno del piano, 
la Commissione ha proposto di rivedere le norme 
sulle emissioni di CO2 per auto e furgoni, fissando 
un nuovo obiettivo di riduzione del 100% entro il 
203513. Inizialmente approvata dal Parlamento 
Europeo nel febbraio 2023, il bando avrebbe 
decretato lo stop alla vendita di motori termici 
benzina, diesel e ibridi a partire dal 2035. Tuttavia, 
non sono mancate le opposizioni degli stati membri, 
tra cui l’Italia, che avrebbero chiesto una deroga 
dell’entrata in essere di tale misura. A testimonianza 
dell’ancora lunga strada da percorrere per l’effettiva 
transizione verso l’elettrico, la decisione è stata 
sospesa nel marzo 2023, lasciando ulteriore spazio 
di discussione.
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14 Fonti rinnovabili in Europa, coperto 37% dei consumi elettrici

Le alternative all’elettrico per il 
raggiungimento della neutralità 
climatica 

Ad oggi la transizione all’elettrico viene considerata 
come la soluzione principale per ridurre 
l’inquinamento atmosferico generato dai trasporti su 
strada. Ma siamo certi che convertire tutto il parco 
auto all’elettrico sia la scelta più sostenibile per 
risolvere questo problema?

La principale argomentazione a supporto di questa 
tesi è che il motore elettrico produce meno emissioni 
nocive per l’ambiente rispetto all’endotermico. Se 
questo è vero su strada, allargando la prospettiva 
all’intero processo produttivo delle auto elettriche 
sorgono maggiori perplessità. Generalmente, 
infatti, tali analisi non tengono conto delle emissioni 
generate nella fase di estrazione delle materie prime 
necessarie per produrre le batterie che alimentano 
questi veicoli e del loro successivo smaltimento. 
La batteria di un’auto elettrica è infatti tipicamente 
composta da litio cobalto e nichel, materiali che per 
essere estratti richiedono l’utilizzo di macchinari 
particolarmente inquinanti e che per le loro 
caratteristiche intrinseche (come l’alta infiammabilità 
del lito che ne rende complesso il trasporto) risultano 
particolarmente difficili da smaltire una volta 
utilizzati.  
Un altro punto riguarda l’energia utilizzata per la 
ricarica di questi veicoli. Per ridurre realmente 
l’impatto inquinante delle auto, l’energia impiegata 
per la ricarica delle batterie di questi veicoli 
dovrebbe provenire per il 100% da fonti rinnovabili. 
Attualmente, tuttavia, stando ai dati dell’Agenzia 
europea dell’ambiente, le energie rinnovabili coprono 
soltanto il 37% dei consumi in Europa14. 

Quali possono essere dunque le alternative per 
raggiungere gli ambiziosi obiettivi proposti dall’UE? 
Una prima possibilità che si profila prevede il 
mantenimento del motore endotermico con la 
sostituzione dell’alimentazione tradizionale con 
carburanti di nuova generazione.  
I motori endotermici, che per ‘anzianità’ hanno 
subito uno sviluppo tecnologico non indifferente, 
vantano oggi dei livelli di efficienza molto più 
alti rispetto a quelli del secolo scorso. Sono 
principalmente composti da alluminio e ferro e, 
grazie a questo, sono quasi totalmente riciclabili ed 
inoltre possono funzionare con carburanti alternativi, 
con impatti ambientali limitati. Paesi come il Brasile 
utilizzano già da tempo biocarburanti come l’etanolo 
come combustibili per autotrazione.  
 
Uno sviluppo interessante in questo senso proviene 
dalla Formula 1TM  che, in collaborazione con partner 
del settore petrolifero e chimico, sta lavorando per 
sviluppare una benzina bio no carbon che possa 
sostituire i carburanti tradizionale.  
Nel frattempo, ci sono compagnie petrolifere che 
stanno sviluppando biocarburanti da rifiuti organici. 
Eni, ad esempio, ha prodotto e sta già distribuendo 
HVOlution, il primo biodiesel prodotto con il 100% 
di materie prime vegetali che punta a ridurre fino al 
90% le emissioni di CO2. 
Un’altra alternativa è rappresentata dal motore a 
idrogeno. Questo tipo di alimentazione, basata su 
celle a combustibile che sono in grado di trasformare 
l’energia dell’idrogeno in elettricità, permette di 
ridurre completamente l’impatto ambientale dei 
veicoli dal momento che non vengono generate 
emissioni di CO2. Al momento, l’idrogeno deve 
superare ancora numerose barriere come il costo 
energetico di ‘estrazione’, lo stoccaggio e la 
manipolazione. Con la ricerca che sarà impiegata per 
lo sviluppo di questa nuova tecnologia sarà possibile 
trovare una risposta a questi problemi tramite 
l’utilizzo massiccio di energie rinnovabili e lo sviluppo 
di infrastrutture adeguate.
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3.	I risultati della ricerca

Quale pensa che sia il principale trend nel 
settore della mobilità?

Il mercato della mobilità sta attraversando una fase di profonda 
evoluzione nella direzione di spostamenti sempre più attenti e 
condivisi. In particolare, sono tre i trend principali che stanno 
plasmando il settore negli ultimi anni:

Pay per use: modello fondato sul passaggio dall’ “ownership” 
all’“usership” del mezzo, in cui i consumi vengono pagati 
dall’utente sulla base dell’effettivo utilizzo del veicolo. Da 
molti considerata la nuova frontiera della mobilità, questa 
soluzione sta godendo di crescente successo nel nostro paese, 
specialmente nella forma del noleggio a lungo termine, che ha 

6%

24%

29%

41%

Altro (specificare)

Mobilità sostenibile

Mobilità multimodale (auto privata, mezzi pubblici, microbilità)

Mobilità pay per use (es noleggio a lungo termine)

registrato nel 2022 un incremento del 19%15  rispetto all’anno 
precedente, con un veicolo su tre1 immatricolato direttamente 
da società di noleggio. Formule di questo tipo permettono infatti 
di contenere i costi legati all’acquisto tradizionale di un mezzo 
e spesso di beneficiare di incentivi e agevolazioni fiscali per il 
mantenimento del veicolo.

Multimodalità: si riferisce all’utilizzo combinato dell’utente di più 
modalità di trasporto, spaziando da mezzi privati a pubblici o in 
sharing. In quest’ottica la priorità viene data al mix di soluzioni 
più rapido, efficiente e sostenibile per compiere i propri 
spostamenti. 

Sostenibilità: un tipo di mobilità fondato su scelte 
particolarmente attente a limitare l’impatto ambientale, sociale 
ed economico dei singoli spostamenti rendendoli al contempo 
più sicuri, convenienti, accessibili ed efficienti. Si tratta dunque 
di una serie di soluzioni sviluppate per contenere le sfide poste 
dall’emergenza climatica, andando a contenere gli impatti 
di quella che si configura come una delle industrie tra le più 
inquinanti al mondo, quella dei trasporti16.

?

3.1 Sostenibilità, connettività, multi-modalità: i trend 
della mobilità e l’offerta assicurativa

15 “La transizione verso l’elettrico spinge il mercato dell’autonoleggio 
(+9,5%)”, Il sole 24ore, 2023
16 “European Environment Agency (EEA), 2020”

Secondo il parere degli intervistati, ad assumere particolare 
rilevanza nel contesto attuale è la mobilità pay per use, 
indicata come trend dominante del settore dal 41% del 
campione. Questo paradigma, infatti, si configura come il più 
“disruptive” rispetto alla multimodalità e alla sostenibilità 
(indicati rispettivamente dal 29% e 24% del campione), che 
rispondono a bisogni divenuti sempre più evidenti e urgenti 
in questo periodo, ma all’attenzione di tutti da maggior 
tempo. 

Lo sapevi?  
L’industria dei trasporti influisce in particolare 
sull’emissione di gas serra e di sostanze nocive in 
atmosfera. Più specificamente, i trasporti commerciali 
sono responsabili di circa 40% delle emissioni totali dei 
trasporti, mentre il trasporto passeggeri di circa 60%. 
Inoltre, circa il 70% di emissioni di CO2 derivano dal 
trasporto su gomma.
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No, non sono previsti

No, ma sono in fase di valutazione

Sì e fanno già parte dell’offerta

6%

71%

23%

Avete lanciato prodotti specifici per la 
e-mobility recentemente? ?

Solamente il 6%  
del campione dichiara di non essere 
intenzionato a includere nella propria 
offerta prodotti specifici legati alla 
mobilità elettrica

La rilevanza assunta dal mercato della e-mobility negli ultimi 
anni ha portato le Compagnie assicurative ad adeguarsi, 
cogliendo l’opportunità offerta da questa proliferazione, 
introducendo prodotti specifici per i veicoli elettrici e/o 
adattando ed estendendo coperture offerte per i tradizionali 
veicoli a combustione interna. 

Attualmente il 71% delle Compagnie intervistate include nella 
propria offerta prodotti specifici dedicati alla mobilità elettrica. 
Inoltre, un ulteriore 23%, riconoscendone il potenziale, sostiene 
di starne valutando l’introduzione. L’idea principale dietro 
questa tipologia di coperture è quella di andare a tutelare 
l’utente a prescindere dallo specifico mezzo utilizzato, offrendo 
assistenza dedicata e alternative di spostamento in caso di 
danni al veicolo o presenza di zone a limitata percorrenza. 
Spiccano anche prodotti dedicati a componenti specifiche di 
questi mezzi come ad esempio la batteria. 
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Coperture integrate all’acquisto del mezzo 
(embedded insurance)

71%
41%

Prodotti assicurativi dedicati al Mobility as a Service/Mobilità 
multimodale (copertura dell’individuo non del singolo mezzo)

71%
29%

Prodotti assicurativi dedicati alla Micro-mobilità

75%
35%

Coperture comportamentali 
(behavioural-basate sul comportamento di guida)

29%
47%

Polizze pay per mile/Pay when you drive

35%
29%

Prodotti assicurativi dedicati al noleggio (usership)

59%
29%

Prodotti che domineranno il mercato

Prodotti attualmente offerti

? Quali pensa che siano i prodotti assicurativi 
che domineranno il settore della e-mobility 
nei prossimi anni e quali tra questi offre 
attualmente la sua azienda?

I prodotti attualmente offerti dal maggior numero di Compagnie 
sono quelli dedicati alla micro-mobilità, proposti dal 76% degli 
intervistati, a testimonianza del rafforzarsi della presenza di 
questi mezzi sulle strade italiane. Al secondo posto troviamo 
prodotti assicurativi dedicati al noleggio (59%), essendo, 
come visto in precedenza, la transizione dall’”ownership” 
all’”usership” uno dei temi più caldi del momento. Seguono le 
coperture comportamentali, in cui il premio è modellato sulle 
abitudini di guida del cliente (47%) e le polizze embedded, 
integrate all’acquisto del mezzo (41%). Godono oggi di meno 
successo le polizze pay per mile (35%) e i prodotti legati alla 
mobilità multimodale (29%).

Guardando al futuro, il quadro cambia notevolmente. A 
dominare pare saranno proprio i prodotti dedicati alla mobilità 
multimodale (indicati dal 71% degli intervistati), fondati 
sull’idea del passaggio dalla copertura del singolo mezzo a 
quella dell’individuo in tutti i suoi spostamenti, nonché le 
polizze embedded (71%), offerte tramite partnership con i 
principali car makers. Se da un lato prodotti dedicati alla micro-
mobilità continueranno a godere di buon successo secondo 
il 35% degli intervistati, meno fortuna avranno i prodotti 
dedicati al noleggio, le polizze pay per mile e le coperture 
comportamentali, indicate solo dal 29% delle Compagnie. In 
particolare, le cosiddette polizze “behaviour-based” o basate 
sul comportamento di guida (anche note come “pay how you 
drive”) vengono considerate meno rilevanti rispetto al passato e 
difficilmente integrabili con i modelli attuariali attuali.

Emerge dunque dalla survey un sostanziale disallineamento 
tra i prodotti considerati come più promettenti per il futuro del 
mercato e quelli attualmente inclusi nell’offerta delle Compagnie 
intervistate. Si pone per questo la necessità di un intervento 
strategico per colmare questo gap e muoversi al passo della 
lenta ma ormai inesorabile avanzata dell’elettrico. 



9Move to the Future: E-mobility on its way |

Il mercato della micro-mobilità ha vissuto una fase di importante 
crescita in Italia negli ultimi anni. I dati più recenti registrano 
un’accelerazione importante, soprattutto per quanto concerne 
l’utilizzo in sharing dei diversi mezzi di trasporto (non solo auto, 
ma soprattutto scooter, bici e monopattini): nel 2021 sono 
stati circa 29 milioni i viaggi, con un aumento nei primi sei 
mesi del 2022 del 113% a Milano e dell’83% a Roma17. Questi 
mezzi sono quindi entrati a pieno titolo nelle abitudini e nella 
quotidianità dei cittadini italiani specialmente nei grandi centri 
urbani, sia per il moltiplicarsi dei bandi e delle piste apposite, sia 
per il vantaggio di spostarsi in totale agilità e senza emissioni 
inquinanti per l’ambiente. 

12%

47%

29%

12%

No, non sono previsti

No, ma sono in fase di valutazione

Sì, prodotti specifici

Sì, inclusi in altri prodotti sulla mobilità

17  “Rapporto sulla sharing mobility”, Osservatorio Nazionale sulla Sharing 
Mobility, 2022

? Offrite prodotti dedicati alla micro-mobilità? Le Compagnie sembrano essersi adeguate velocemente a 
questo nuovo trend, tanto che la maggior parte degli intervistati 
(76%) ha dichiarato che i prodotti legati alla micro-mobilità 
fanno già parte della propria offerta. Nello specifico, il 29% 
delle Compagnie offre alla clientela coperture specifiche ed 
esclusive per monopattini e bici elettriche (tipicamente restano 
esclusi i mezzi di micro-mobilità meno comuni come segway, 
hoverboard, monowheel), mentre il 47% propone piuttosto 
un’estensione delle coperture già in essere assecondando 
la richiesta del cliente che vive una ‘mobilità più urbana’ e 
ha già attivato dei prodotti adiacenti in termini di sfera di 
interesse. Ad esempio, la famosa RC Capofamiglia, che fa 
parte tendenzialmente del prodotto casa, viene estesa da 
molti operatori per coprire i danni causati a terzi attraverso 
tutti i mezzi e gli spostamenti in ottica multimodale, mentre 
in altri casi l’estensione riguarda l’RCA classica, la CVT (Corpo 
Veicoli Terrestri) o una polizza infortuni già valida per la bici 
tradizionale con add-on del corrispettivo elettrico.

Tra coloro che hanno dichiarato di non includere attualmente 
queste coperture nella propria offerta (24%), la metà sostiene 
comunque di starne valutando l’implementazione, mentre 
l’ulteriore 12% non intende proporre alla propria clientela dei 
prodotti dedicati alla mobilità urbana, principalmente per motivi 
legati alla percezione dell’alta rischiosità del mercato, aspetto 
che verrà approfondito nei paragrafi successivi.

Per comprendere a pieno il crescente interesse verso le 
coperture sulla micro-mobilità, bisogna prima analizzare la 
filosofia che le Compagnie assicurative stanno adottando, 
ovvero quella di tutelare il proprio cliente seguendolo in tutte 
le sue necessità legate alla mobilità, slegandosi dal concetto di 
copertura indirizzata solo verso il mezzo specifico. In effetti, 
oggi il settore si sta muovendo verso un nuovo approccio 
orientato al concetto di mobilità multimodale, cioè un nuovo 
modo di spostarsi che contempla una forte razionalizzazione 
dell’uso dell’auto privata a favore della molteplicità dei mezzi 
di trasporto disponibili: bicicletta, scooter, monopattino, mezzi 
pubblici, e così via. In questo senso la micro-mobilità diventa 
un fattore chiave per coprire i percorsi a corto raggio che 
permettono di completare il proprio viaggio e di complementare 
l’itinerario fatto con il treno, la metropolitana o il bus, o ancora 
dal parcheggio dell’auto fino alla destinazione effettiva, con 
la massima flessibilità e personalizzazione in base alle proprie 
esigenze ed abitudini di spostamento.
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Dal punto di vista assicurativo questo presuppone una completa 
trasformazione del modello di offerta della semplice RCA verso 
una copertura a 360° degli spostamenti del cliente, e quindi 
incentrata sull’individuo più che sul singolo mezzo. La nuova 
sfida per le Compagnie consiste nell’integrare in un’unica 
sottoscrizione una polizza assicurativa che copra tutti i mezzi 
utilizzati, spostando così il focus dal “targa del veicolo” alla 
persona che viene seguita in tutti i suoi spostamenti.  

L’introduzione dell’assicurazione multimodale mira a 
semplificare e rendere più conveniente l’assicurazione per le 
persone che utilizzano diversi mezzi di trasporto promuovendo 
allo stesso tempo la mobilità urbana sostenibile. 

Naturalmente, questo modello introduce una serie di sfide, 
dettate dal fatto che una delle principali difficoltà nell’assicurare 
mezzi ‘non targati’ è l’identificazione del proprietario o 
dell’utilizzatore del mezzo in caso di incidenti o danni a terzi. 
Inoltre, nella maggior parte dei casi i monopattini elettrici e 
altri mezzi di micro-mobilità sono utilizzati in modalità ‘free 
floating’, cioè senza essere legati a una stazione o a un punto 
di ancoraggio specifico. Questo rende difficile, in primo luogo 
per gli assicuratori e successivamente anche per le autorità, 
identificare chi sta utilizzando il mezzo in un determinato 
momento e chi ne è l’effettivo proprietario. In questo contesto 
e, nello specifico, guardando al mondo dello sharing, diventa 
inoltre fondamentale non sottovalutare l’eventuale utilizzo 
fraudolento dei mezzi di trasporto, fenomeno già molto diffuso 
ed in continua crescita nel nostro Paese. Si rimanda a tal 
proposito all’approfondimento condotto con Lime, azienda 
preminente nel mercato del noleggio di bici e monopattini, 
all’interno del capitolo 4.

 

Per la maggior parte degli intervistati il rischio principale 
connesso all’offerta di prodotti di micro-mobilità consiste 
nel timore di inserirsi in una logica di selezione avversa e di 
scarsità della domanda, soprattutto fino a che non verranno 
introdotte delle norme di obbligatorietà che potrebbero invece 
aprire a nuovi scenari di mercato in maniera simile a quanto 
avviene oggi per l’RC Auto o per l’RC per gli sciatori. Tuttavia, 
una discreta parte del campione in esame riconosce che la 
percezione sulla maggiore pericolosità ed utilizzo scorretto di 
questi mezzi potrebbe essere semplicemente frutto di un bias 
negativo, dovuto all’attenzione dei media verso questo genere 
di notizie ma non pienamente giustificato dall’oggettività 
numerica.  Al momento, infatti, la principale barriera all’ingresso 
è data dal fatto che non si dispone di dati e serie storiche 
sufficienti per valutare la rischiosità dei mezzi di micro-mobilità, 
il che rende difficile stimare la sinistrosità e affrontare casistiche 
complesse come l’identificazione del mezzo specifico in assenza 
della targa, ma anche una valutazione accurata del perimetro 
specifico delle coperture da attivare. 

Un altro tema cruciale riguarda gli aspetti legislativi: alcuni 
governi nel mondo stanno introducendo nuove normative 
per regolamentare l’utilizzo dei mezzi di micro-mobilità e 
per garantire che gli utilizzatori dei mezzi siano coperti da 
un’assicurazione. Ad esempio, in molti paesi, i monopattini 
elettrici sono ora soggetti alle stesse regole del codice della 
strada applicate alle biciclette e i loro utilizzatori sono obbligati 
a sottoscrivere un’assicurazione di responsabilità civile prima 
dell’effettivo utilizzo in strada. 

In Italia i monopattini elettrici, così come le e-bike, sono 
stati equiparati alle biciclette convenzionali dal primo marzo 
2019, per cui attualmente non è previsto l’obbligo di targa o 
assicurazione, mentre sono stabiliti dei limiti di velocità (25 
km/h su strada e 6 km/h su aree pedonali), il divieto di utilizzo 
sotto i 14 anni e l’obbligatorietà del casco per tutti i conducenti 
minorenni.

? Quali sono i rischi e le opportunità principali 
legati all’offerta di questi prodotti? Quali le 
barriere all’ingresso?
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Molti prodotti assicurativi sul mercato, infatti, coprono 
solo i danni materiali causati da incidenti stradali e non i 
danni personali che potrebbero essere causati a terzi o al 
conducente stesso: ciò significa che in caso di lesioni personali, 
il conducente o la persona coinvolta potrebbero essere escluse 
dalla copertura in essere.  
A questo si aggiunge anche ad una difficoltà intrinseca 
di standardizzazione data dalla varietà di mezzi e modelli 
appartenenti a questa categoria e quindi di profili di rischio.

Date le difficoltà nello stabilire un pricing adeguato per questo 
genere di polizze, un’ulteriore criticità riguarda il fatto che 
i prodotti assicurativi legati alla micro-mobilità potrebbero 
risultare eccessivamente costosi rispetto alla domanda effettiva, 
soprattutto per la tipologia di clientela, in gran parte giovane o 
giovanissima, che utilizza prevalentemente questo tipo di mezzi 
di trasporto e che sarebbe quindi scoraggiata nel pagare un 
prezzo aggiuntivo per la copertura, con la conseguenza di non 
poter usufruire di una tutela adeguata.

Nonostante i rischi e le complessità associati a questa categoria 
di prodotti, l’ingresso in questo mercato offre anche diverse 
opportunità che gli operatori hanno iniziato effettivamente 
a cogliere. In questo senso, la copertura assicurativa, 
specialmente se integrata (o “embedded”) nel servizio di 
noleggio, può giocare un ruolo sociale importante nel fornire 
una maggiore protezione ai conducenti di mezzi di micro-
mobilità in caso di sinistro o di incidente stradale. Ciò significa 
che i conducenti possono godere di una maggiore tranquillità 
e “spensieratezza” durante i loro spostamenti quotidiani ma 
anche essere incentivati ad un uso più responsabile dei mezzi di 
trasporto a basso impatto ambientale se consapevoli di godere 
protezione assicurativa. 

Dal punto di vista del posizionamento, inoltre, questo tipo di 
offerta rappresenta un ottimo canale di accesso ad un target 
che normalmente le Compagnie fanno fatica ad aggredire: 
si tratta soprattutto di giovani adulti che abitano nei grandi 
centri urbani, utenti molto digitalizzati ed attenti all’ambiente 
e spesso non interessati al possesso un’auto privata, quindi 
automaticamente esclusi dai canali classici di vendita premi 
Motor.
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3.2 Le sfide e le opportunità dell’elettrico per le Compagnie

Quali tra queste vede come principali 
opportunità legate alla e-mobility in 
ambito assicurativo?

76%

Coperture dedicate a componenti specifiche delle auro elettriche (es. batteria)

71%

Prodotti assicurativi dedicati al Mobility as a Service/Mobilità multimodale
(copertura dell’individuo non del singolo mezzo)

59%

Prodotti assicurativi dedicati alla Micro-mobilità

0%
Minore frequenza dei sinistri

La progressiva diffusione dell’elettrico ha aperto per le 
Compagnie una serie di opportunità legate alla possibilità 
di offrire nuovi prodotti e servizi, nonché di coprire nuovi 
mercati e raggiungere segmenti differenti. 

Il 71% degli intervistati vede nella propagazione della 
e-mobility l’opportunità principale di offrire coperture 
relative a nuovi rischi, in primis quello cyber. I veicoli 
elettrici sono infatti rinomatamente più complessi e 
avanzati da un punto di vista tecnologico rispetto a vetture 
a combustione interna, principalmente per la presenza di 
software di gestione della motricità e di  sistemi dedicati 
alla ricarica e ai servizi offerti all’utente alla guida. Questa 
complessità tecnologica apre la strada alla possibilità di 
attacchi hacker con l’obiettivo di prendere il controllo del 
singolo veicolo oppure mandare in tilt sistemi di ricarica e 
viabilità. In questo senso le Compagnie possono intervenire 
offrendo all’utente la possibilità di tutelarsi da questo 
rischio. 

Il tema della maggior complessità dei veicoli elettrici si lega 
inoltre all’opportunità per le Compagnie più tradizionali 
di raggiungere nuovi segmenti di utenti, più digitalizzati 
e aperti al dialogo tramite canali alternativi. Oltre a 
servire nuovi utenti, il 59% degli intervistati considera 
particolarmente rilevante la possibilità offerta dalla 
e-mobility di coprire nuove aree di business. La diffusione 
di mezzi come monopattini elettrici e scooter in sharing, ad 
esempio, dà spazio alle Compagnie di formulare un’offerta 
di prodotti specifici per tutelare gli utilizzatori. 

Oltre ad essere tecnologicamente più avanzati, i veicoli 
elettrici sono costituiti da componenti specifiche 
particolarmente costose, prima fra tutte la batteria. Le 
batterie generalmente utilizzate in questa tipologia di auto 
sono infatti quelle al litio che presentano il vantaggio di 
essere leggere, compatte e ricaricarsi rapidamente ma 
proprio per queste ragioni risultano essere molto costose 
(a partire da 5000€, arrivando a costituire circa il 30% 
del costo totale del veicolo). Questa caratteristica genera 
negli utenti la volontà di tutelarsi, creando l’opportunità, 
per il 76% delle Compagnie, di offrire polizze che coprano 
l’eventuale furto, incendio o danneggiamento di tale 
componente. 

Infine, contrariamente a quanto atteso, nessuna delle 
Compagnie intervistate ha sostenuto di poter trarre 
vantaggio dalla minore frequenza di sinistri associata a 
veicoli elettrici. La letteratura a supporto di quest’opzione 
argomenta che l’assenza di combustione e la minore 
autonomia di questa categoria di veicoli riduca 
significativamente l’eventualità che si verifichi un sinistro. 
A incidere dovrebbe essere anche il profilo tipico del 
conducente di questi mezzi, generalmente più esperto, 
prudente e coscienzioso.  

Tuttavia, la realtà emersa dalla survey ci dice il contrario: 
secondo gli intervistati i veicoli elettrici risultano 
complessivamente meno convenienti da assicurare per 
una Compagnia rispetto a veicoli a combustione interna 

?
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sia perché avendo un’autonomia minore si prestano 
maggiormente a spostamenti nelle aree urbane, dove la 
probabilità di sinistro è maggiore, sia perché l’entità di un 
sinistro su un veicolo elettrico è mediamente superiore, così 
come il costo legato alla necessità di fornire un’assistenza 
specifica.

? La sua Compagnia offre vantaggi 
nell’acquisto di una polizza dedicata ai 
veicoli elettrici rispetto all’assicurare 
veicoli tradizionali?

Quando interrogato sull’eventuale offerta al cliente di 
vantaggi per l’acquisto di polizze per veicoli elettrici, il 
37% del campione ha sostenuto di non effettuare alcun 
tipo di differenziazione tra le coperture dedicate a veicoli 
a combustione interna e a veicoli elettrici, principalmente 
per ragioni cautelari, dal momento che tratta di un mercato 
relativamente nuovo di cui non è ancora completamente 
chiara la rischiosità. 

Altro (servizi di assistenza)

Non vi è alcuna differenza

Si, il premio è mediamente inferiore per un veicolo elettrico

19%

44%

37%

D’altra parte, il 63% dei rispondenti ha dichiarato di 
offrire degli incentivi, proponendo un premio assicurativo 
mediamente inferiore (10-30% più basso) per un veicolo 
elettrico (44% dei casi), oppure offrendo dei servizi 
aggiuntivi dedicati principalmente all’assistenza specifica 
necessaria per questo tipo di vetture (19%). Anche in 
questo caso, tuttavia, è stato sottolineato come la scelta 
di offrire una scontistica o, in generale, dei vantaggi 
nell’acquisto di queste coperture, sia determinata dalla 
volontà di incentivare la diffusione e l’utilizzo di questa 
tipologia di veicoli piuttosto che da un reale e conclamato 
risparmio per la Compagnia. Ad oggi, difatti, l’acquisto 
di un’auto elettrica, più che per gli assicuratori, risulta 
conveniente per i conducenti, ai quali sono offerti diversi 
benefici oltre alla semplice riduzione della polizza RCA, 
dagli incentivi per l’acquisto e l’esenzione del bollo 
auto di 3 o 5 anni prevista in molte regioni italiane, fino 
all’ingresso gratuito nelle ZTL e al parcheggio gratis sulle 
strisce blu, mentre, come argomentato per il mercato della 
micro-mobilità, anche in questo caso le Compagnie non 
dispongono di dati e serie storiche sufficienti per valutare in 
modo accurato la rischiosità del settore. 
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 Dati alla mano, sembra piuttosto chiaro che il sentiment 
dei partecipanti all’indagine sia decisamente orientato 
verso l’idea di un futuro non troppo distante dalle evidenze 
raccolte finora. Ben oltre la metà degli intervistati (71%), 
infatti, ha affermato che probabilmente la progressiva 
diffusione dei veicoli elettrici non si tradurrà a tendere 
in una profonda modifica nell’andamento del Combined 
Ratio. Allo stato attuale e data la quasi intangibilità della 
percentuale di veicoli elettrici all’interno dell’intero parco 
auto circolante in Italia, risulta difficile prevedere un 
discostamento evidente del rapporto nel breve periodo. 
E non solo. Al momento, il pool di intervistati non sembra 
prevedere particolari scostamenti nell’andamento del 
rapporto anche per il medio-lungo periodo: il graduale 
aumento nell’acquisto di veicoli elettrici probabilmente 
non impatterà l’andamento del combined ratio, il quale, al 
contrario, potrebbe eventualmente essere maggiormente 
impattato dalla graduale diminuzione dei veicoli 
tradizionali. 

Negli ultimi 10 anni secondo i dati ANIA il Combined Ratio delle Compagnie italiane 
è diminuito significativamente (-7% dal 2011 al 2021). Come si aspetta evolva nei 
prossimi anni in virtù della progressiva diffusione di veicoli elettrici?

71%

Nessuna variazione significativa

24%

Incremento rispetto al valore attuale

5%

Diminuzione rispetto al valore attuale

Aspettative circa l’andamento del Combined Ratio?

Indistintamente da come si comporrà il parco auto 
circolante in Italia nel medio-lungo periodo, si prevede un 
incremento del costo dell’RCA da attribuire in parte a un 
generale aumento dei sinistri. Le principali Compagnie 
assicurative operanti in Italia stanno infatti registrando 
nel comparto auto un costante, seppur leggero, aumento 
del Combined Ratio, che potrebbe tradursi in un graduale 
spostamento verso altre aree di business come Health e 
Wellness.

Combined Ratio

Il Combined Ratio è una misura della performance 
delle Compagnie assicurative che tiene conto 
dei costi di sottoscrizione, delle spese generali 
e dei sinistri pagati rispetto ai premi incassati. 
Esso rappresenta una percentuale delle entrate 
dell’assicurazione che viene utilizzata per pagare i 
sinistri e gestire le spese operative. 

Viene calcolato dividendo la somma dei costi di 
sottoscrizione, delle spese generali e dei sinistri 
pagati per premi incassati. 

Un combined minore del 100% indica che la 
Compagnia sta guadagnando più premi di quanto 
sta pagando in sinistri e costi operativi (sta 
generando un profitto).

Se invece è maggiore del 100%, ciò indica che 
la Compagnia sta pagando più sinistri di quanto 
guadagna in premi, generando quindi una perdita. 
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Rispetto a 10 anni fa secondo i dati 
ANIA il valore la raccolta media 
dei premi sull’RCA è diminuita 
significativamente (-33% dal 2011 al 
2021). Come vi aspettate evolva nei 
prossimi anni in virtù della progressiva 
diffusione di veicoli elettrici?

?

41%

Nessuna variazione significativa

41%

Incremento rispetto al valore attuale

18%

Diminuzione rispetto al valore attuale

Aspettative circa il valore della raccolta media
dei premi sull’RCA

Diversa è invece la prospettiva se si considera l’andamento 
medio della raccolta premi futuri a fronte del progressivo 
aumento delle auto elettriche circolanti. Trattandosi di 
mere stime inserite in un più ampio contesto caratterizzato 
da una ancora lenta partenza del business dell’elettrico, 
il ventaglio di possibilità future lascia ampio spazio 
all’interpretazione personale: la pletora di intervistati si 
divide nettamente tra chi crede che non saremo spettatori 
di un profondo cambiamento rispetto ad oggi (41%) e chi 
dall’altra parte crede che probabilmente assisteremo ad un 
incremento della raccolta premi (41%). 

Non è quindi possibile individuare un vero e proprio 
trend; ciò che sembra invece pensiero comune è il fatto 
che la crescita nella raccolta premi muterà non tanto 
per l’aumento delle immatricolazioni di veicoli elettrici 
ma piuttosto in funzione del più generalizzato aumento 

dell’inflazione e del costo della vita così come delle 
materie prime, dei pezzi di ricambio, delle componenti 
specifiche (prime tra tutte le batterie), dell’energia 
e della manodopera, nonchè di conseguenza anche 
dell’RCA. Infatti, un altro fattore che potrebbe a buon 
diritto impattare le stime riguarda le nuove tendenze 
e abitudini dei cittadini e soprattutto della popolazione 
più giovane: le immatricolazioni stanno subendo una 
generalizzata diminuzione non solo a fronte dell’incremento 
dell’inflazione e del costo della vita ma anche in funzione 
della sempre più elevata concentrazione delle persone nei 
centri urbani piuttosto che in periferia e nelle scelte di vita 
volte ad un sempre crescente rispetto dell’ambiente e dei 
principi di sostenibilità. 

Sono state avviate collaborazioni 
con carattere di ecosistema e/o Open 
Innovation?	

?

65%
Automotive

47%
Tech Player (es. IoT)

41%
Operatori della mobilità (es. micromobilità)

29%
Insurtech

23%
Distributori di energia elettrica

12%
Nessuna

12%
Altro

A testimonianza dell’importanza acquista dalle partnership 
nell’attuale scenario competitivo, l’88% delle Compagnie 
intervistate dichiara di aver avviato collaborazioni con 
carattere di ecosistema con diverse categorie di player. 



16 | Move to the Future: E-mobility on its way

Nell’ambito della mobilità elettrica, ad assumere particolare 
rilevanza risultano essere le partnership con i player 
Automotive, indicate dal 65% del campione. Obiettivo 
primario di queste collaborazioni è quello di stabilire 
specifici accordi distributivi per offrire ai clienti polizze 
embedded e promuovere estensioni di garanzie e coperture 
accessorie, al fine di rendere l’esperienza d’acquisto 
del veicolo e della copertura necessaria il più fluido e 
conveniente possibile. 

In seconda posizione troviamo i player tech, con cui il 47% 
delle Compagnie ha dichiarato di collaborare. In questo 
caso si tratta primariamente di accordi con fornitori di 
dispositivi IoT che, permettendo di raccogliere dati sullo 
stile di guida dei conducenti di veicoli elettrici, consentono 
agli assicuratori di offrire coperture personalizzate ed 
effettuare accurate analisi di rischio di un mercato ancora 
poco conosciuto. 

Un ulteriore 41% degli intervistati ha affermato poi di aver 
intrapreso un percorso di collaborazione con operatori 
di micro-mobilità, quali ad esempio provider di servizi di 
noleggio di monopattini, bici e scooter, a dimostrazione 
della rilevanza assunta da questo mercato negli ultimi 
anni e dall’opportunità che il crescente utilizzo di mezzi 
alternativi ha aperto per il settore assicurativo. 

Torna inoltre il tema della rilevanza delle collaborazioni tra 
Compagnie e Insurtech, indicate dal 29% del campione. 
Grazie a queste partnership le Compagnie possono a 
beneficiare dell’innovazione tecnologica offerta delle 
Insurtech in tempi estremamente rapidi, sostenendo 
talvolta lo sviluppo e la crescita di queste realtà grazie 
all’apporto di esperienza e know-how.

Infine, solo il 23% delle Compagnie ha indicato di aver 
stretto una collaborazione con distributori di energia 
elettrica per offrire ai propri clienti sconti particolari sui 
servizi di ricarica dell’auto e/o sui contratti di luce e gas. 
La limitatezza della portata di questi accordi dimostra 
quanto sia ancora lunga strada da fare per la creazione 
di un ecosistema integrato in cui tutti gli attori possano 
collaborare per incentivare il processo di transizione alla 
mobilità elettrica.

Dai dati analizzati appare evidente come il modello 
collaborativo e di open innovation sia una tendenza 
consolidata e prevalente sul mercato. Si conferma dunque 
la volontà, già individuata nei precedenti report18, di 
collaborazione, più che di competizione, tra varie tipologie 
di attori al fine di aprirsi a nuove opportunità, sfruttando 
positivamente le sinergie derivanti dall’incontro di 
competenze e strumenti differenziati. Per gli operatori 
tradizionali le partnership rappresentano un’occasione 
per integrare nuove tecnologie, abilitare nuovi modelli di 
business, migliorare i modelli operativi, sviluppare nuovi 
prodotti, attivare nuovi canali e possibilmente generare 
nuovi flussi di ricavi abbattendo al contempo i costi 
operativi, mentre permette ai clienti finali di avere accesso 
ad offerte sempre più personalizzate e integrate, nonché a 
un migliore livello di user experience.  

18 “L’assicurazione del futuro e i modelli abilitanti”, EY e IIA, 2022
“Broker Tech: intermediari assicurativi proiettati al futuro”, EY e IIA, 2022

Open Innovation

L’Open Innovation è un modello di innovazione 
che si basa sulla collaborazione tra aziende e/o 
organizzazioni al di fuori del proprio perimetro, in 
contrasto con la segretezza e la mentalità a silos dei 
tradizionali laboratori di ricerca aziendali. In altre 
parole, l’open innovation consiste nell’utilizzare 
fonti esterne di idee, tecnologie e competenze per 
migliorare l’innovazione e accelerare il processo di 
sviluppo e i suoi benefici sono stati notati e discussi 
già negli anni ’60.
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Il successo di Roadzen,  
in controtendenza al mercato Insurtech

Roadzen è una Insurtech statunitense nata nel 2015 e specializzata nello sviluppo di sistemi di computer vision e 
intelligenza artificiale. Tramite la sua piattaforma, consente alle Compagnie assicurative e OEM di accelerare i processi 
decisionali ed efficientare “ogni momento del ciclo di vita della polizza”, dalla sottoscrizione sino al pagamento dei 
sinistri. Grazie all’elaborazione intelligente dei dati raccolti, gli assicuratori sono in grado di costruire nuovi prodotti, 
gestire e monitorare in modo più efficace i rischi e risolvere i reclami più rapidamente. A febbraio 2023, tramite 
comunicato ufficiale l’azienda ha dichiarato l’intenzione di volersi quotare al NASDAQ a seguito di un impressionante 
crescita di 9,8 milioni di dollari nell’ultimo anno fiscale con un deal di 965 milioni di dollari. Visto l’anno appena 
trascorso si tratta di una notizia quantomeno inaspettata per il mercato di riferimento. Il 2022 è stato infatti 
sicuramente un anno da dimenticare soprattutto per il settore insurtech. A perdere valore di mercato sono state 
soprattutto le aziende quotate (alcune delle principali insurtech quotate sono arrivate a perdere addirittura oltre il 
60%), più esposte e fragili nei confronti delle dinamiche macroeconomiche. Ma guardando ai valori di mercato di settori 
dimensionalmente simili a quello assicurativo, è evidente che ci troviamo oggi di fronte ad un mercato a prezzi di 
saldo. Questo, unito ad alcuni segni di ripresa già in essere (crisi pandemica in primis), fanno emergere enormi margini 
di investimento e consolidamento del settore. Se è vero che molte startup delle assicurazioni auto faticano ancora a 
raggiungere il breakeven, i continui progressi tecnologici legati ai sistemi IoT e il cambio di paradigma assicurativo da 
un modello di assunzione di rischio verso un modello di previsione e prevenzione, muovono opportunità importanti 
soprattutto quando queste tecnologie sono parte integrante del bene assicurato, come lo sono i veicoli elettrici che 
vengono prodotti ponendo al centro la sicurezza e il controllo computerizzato dell’esperienza di guida. 
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Rami Assicurativi e Assistenza Stradale

Che il settore assicurativo si inserisca tra le materie 
meno note ai più, è un’evidenza ormai diffusa. Si 
tratta infatti di un ambito particolare, ampio, talvolta 
impervio e in molti casi ancora poco conosciuto 
nella moltitudine delle sue sfaccettature da parte 
della collettività. Storicamente, al fine di rendere 
maggiormente fruibile la categorizzazione delle 
possibili coperture e di raggruppare tra loro rischi 
similari, i due rami principali – Vita e Danni – si 
suddividono a loro volta rispettivamente in 6 e 18 
casistiche.  

3.3 E il ramo 18? Come cambia l’assistenza stradale con la 
mobilità elettrica

Avere a disposizione la polizza di assistenza stradale 
permette all’automobilista di viaggiare con la certezza di 
avere a propria disposizione un servizio di assistenza e 
soccorso attivo 24 ore su 24 per 365 giorni all’anno, per 
cui non è difficile per il lettore dedurre l’alta percentuale 
di richieste circa l’inclusione di questo genere di garanzia 
all’interno delle garanzie obbligatorie previste dall’RCA. Le 
più recenti ricerche dimostrano che, nel mese di novembre 
2022, l’assistenza stradale è stata la garanzia accessoria 
maggiormente richiesta (41,4%) dagli utenti al momento del 
calcolo del preventivo, seguita successivamente da tutela 
legale (20,8%), infortunio del conducente (17,1%), furto e 
incendio (10,1%), cristalli (6,9%) ed eventi naturali (3,7%)19.  
Una delle più importanti caratteristiche dell’assistenza 
stradale riguarda l’elevato livello di modularità e l’ampia 
gamma di coperture offerte da ciascuna Compagnia e 
dunque opzionabili da parte del potenziale cliente (ciascuna 
delle quali, naturalmente, contribuisce all’incremento 
del prezzo finale della polizza). Generalmente, infatti, 
le Compagnie assicurative offrono delle integrazioni 
rispetto alla mera assistenza stradale, rendendo possibile 
l’inclusione di garanzie quali, ad esempio, la riparazione 
del veicolo in loco, la fornitura di un’auto sostitutiva, spese 
di pernottamento e di rientro al domicilio in caso di sinistri 
avvenuti oltre un determinato chilometraggio o l’installazione 
di dispositivi satellitari. 
Al fine di approfondire come il settore dell’Assistenza o 
Roadside Assistance (RSA) si stia evolvendo in un’ottica 
di progressiva trasformazione del mondo della mobilità e 
di crescente presenza di auto plug-in hybrid e full-electric 
sulle strade del Paese e quali siano i principali rischi ed 
opportunità legate alla diffusione di tali veicoli, all’interno di 
questa indagine sono stati coinvolti diversi professionisti che, 
con la loro profonda conoscenza del settore e la maturata 
esperienza, hanno permesso di esplorare alcuni trend 
specifici e mettere in luce particolari evidenze. 
Con riferimento alle prospettive future di sviluppo del Ramo 
18 in funzione della diffusione del mondo dell’elettrico, 
spiccano tra tutte alcune peculiarità del panorama italiano 
che fungono da fondamenta per meglio comprendere la 
situazione as-is.  

Il nostro Paese, infatti, nonostante un chiaro trend che 
dimostra il crescente appeal dell’elettrico e la sua relativa (e 
graduale) diffusione, ad oggi non riesce ancora a distinguersi 
in Europa per numero di immatricolazioni di veicoli elettrici 
e parte di questo gap sembra dipendere in parte dalle azioni 
del governo e delle pubbliche amministrazioni e in parte 
dalle lacunose infrastrutture che, insieme, rendono limitato 
l’accesso a questo mercato per i potenziali utenti.  

Tuttavia, questo contesto lascia comunque spazio a 
prospettive diverse: l’essere oggi perlopiù spettatori del 
cambiamento, sembra consentire agli operatori del settore 
di trarre informazioni e accumulare esperienza (sebbene 
prevalentemente indiretta), al fine di individuare le specifiche 
necessità dei proprietari e dei conducenti dei veicoli elettrici, 
verticalizzare l’offerta e creare delle soluzioni tailor made e 
cucite su misura sulla nuova categoria di utenti.  

19 Osservatorio Assicurazioni Auto in Italia, www.facile.it, 2022
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Il ramo Vita comprende tutte quelle formule 
contrattuali che, dietro il versamento di un premio 
da parte dell’assicurato, impongono alla Compagnia 
Assicurativa di pagare una somma di denaro 
prestabilita (in capitale o in rendita) al verificarsi 
di un evento attinente alla vita umana (morte o 
permanenza in vita dell’assicurato).  

Il ramo Danni, invece, comprende i contratti che 
mirano a coprire i rischi derivanti da danni a cose e 
persone: dietro il versamento di un premio da parte 
dell’assicurato, la Compagnia assicurativa è tenuta 
a risarcire patrimonialmente un danno, entro i limiti 
delle somme convenute, qualora si verifichino gli 
eventi previsti in polizza.  
Quando si parla di “responsabilità civile veicoli 
terrestri” o, più comunemente, “R. C. Auto” (ramo 
10) ci si riferisce ad una copertura assicurativa 
obbligatoria, nonché ad uno dei più importanti 
comparti delle assicurazioni contro i danni, che 
garantisce il risarcimento del danno verso terze parti 
causato da un sinistro generato dalla circolazione del 
proprio veicolo.  
 
Concordemente rispetto all’acquisto della polizza 
RCA e a titolo di ulteriore garanzia, accessoria e 
facoltativa, il proprietario di un veicolo ha la possibilità 
di sottoscrivere un’ulteriore polizza di assistenza 
stradale (ramo 18). Tale copertura consente 
all’assicurato di usufruire di sevizi aggiuntivi facenti 
parte della più ampia categoria del soccorso stradale 
in particolari circostanze quali, ad esempio, incidenti, 
guasti o foratura degli pneumatici, con relativo traino 
del veicolo fino all’autofficina convenzionata più 
vicina. 

1 Infortuni (compresi infortuni sul lavoro e 
malattie professionali)

2 Malattia

3 Corpi di veicoli terresti (automotori e non 
automotori)

4 Corpi di veicoli ferroviari

5 Corpi di veicoli aerei

6 Corpi di veicoli marittimi, lacustri e fluviali

7 Merci trasportate (incluse merci, bagagli e 
altri beni)

8
Incendio ed elementi naturali (causato da 
incendio, esplosione, tempesta, elementi 
naturali diversi dalla tempesta, energia 
nucleare, cedimento del terreno)

Ramo Danni

9
Altri danni ai beni (causati dalla grandine o 
dal gelo, nonché da qualsiasi altro evento, 
quale il furto, diversi da quelli compresi al n. 
8)

10 Responsabilità civile veicoli terrestri

11 Responsabilità civile aeromobili

12 Responsabilità civile veicoli marittimi, 
lacustri e fluviali

13 Responsabilità civile generale

14 Credito

15 Cauzione

16 Perdite pecuniarie di vario genere

17 Tutela giudiziaria

18 Assistenza (alle persone in difficoltà a 
seguito del verificarsi di un evento fortuito)
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Focalizzarsi su interventi particolari quali la tempestività di 
soccorso in caso di batteria scarica, il traino certificato per 
i veicoli elettrici o l’helpdesk telefonico a titolo di supporto 
nella risoluzione di piccole anomalie informatiche o di 
software, sono solo alcuni esempi di garanzie specifiche 
che i player del settore stanno valutando al fine ultimo di 
costruire dei prodotti totalmente nuovi. Proprio così: dai 
confronti con gli intervistati sembra emergere chiaramente 
che la strategia vincente (seppur non sempre poco onerosa 
e facilmente applicabile) risieda nell’evitare di incorrerre 
nell’errore di destrutturare un prodotto già preesistente 
adattandolo ed estendendolo alle peculiarità dell’elettrico. 
Certamente lo sviluppo di una vera e propria nuova value 
proposition a primo impatto potrebbe rivelarsi un’operazione 
a tratti rischiosa se considerata esclusivamente in un’ottica di 
breve periodo ma, se trasposta su un orizzonte temporale più 
ampio, potrebbe rivelarsi un investimento capace di garantire 
un buon vantaggio competitivo, nonchè il posizionamento 
come importante player del mercato e potenziale punto di 
riferimento per gli utenti finali. 
Altro interessante spunto da portare all’attenzione del 
lettore riguarda il crescente interesse nei confronti 
della collaborazione con start-up che, grazie alle loro 
caratteristiche principalmente connesse allo sviluppo di 
nuove tecnologie e all’innovazione settoriale, risultano 
essere dei potenziali ottimi alleati nella costituzione di 
nuove partnership per espandere ulteriormente il catalogo 
dei servizi di assistenza disponibili o renderli più efficaci 

grazie a sensoristica e software all’avanguardia. La 
creazione di accordi con altre realtà consentiebbe agli attori 
in gioco di rispondere più rapidamente ai cambiamenti 
delle necessità degli utenti, mettendo a disposizione del 
cliente finale l’erogazione di un servizio studiato nei minimi 
dettagli. Al di là dei vincoli presenti a livello normativo, 
dell’ancora ridotta attenzione da parte degli organi di 
governo e dei generalizzati ritardi nello sviluppo del settore 
e nella diffusione dei veicoli elettrici in Italia, appare ora 
fondamentale la necessità di spingersi sempre di più verso 
una formazione di dettaglio per l’acquisizione di nuove 
competenze tecniche e innovative, al fine di sfruttare 
l’evoluzione già in corso ed essere tempestivamente pronti 
alla futura (ma vicina) ondata di cambiamento verso il più 
ampio panorama dell’elettrico.
Visione decisamente romantica quella dedicata 
all’individuazione delle opportunità e dei potenziali rischi del 
più ampio panorama della mobilità elettrica: gli intervistati 
si sono sbilanciati nel descrivere una visione del futuro in 
cui viene dato maggiore spazio (e fiducia) ai potenziali punti 
di forza piuttosto che ai punti di debolezza, fornendo un 
riscontro che inserisce il mondo assicurativo e dell’assistenza 
stradale come una delle forze motrici dell’ecosistema capace 
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di abilitare il cambiamento. In un mercato i cui numeri 
dimostrano delle prospettive di crescita consistenti e nel 
quale gli utilizzatori sanno essere molto esigenti nei confronti 
degli attori in campo, è necessario strutturare fin dal principio 
un piano preciso e strutturato che consenta di soddisfare 
la domanda tramite l’ideazione di prodotti e garanzie ad 
hoc, capaci di equiparare le aspettative. Ma non solo. Le 
attività legate al prodotto dovranno necessariamente essere 
accompagnate da iniziative di academy, formazione, training 
e aggiornamento continuo, dedicate a tutte le aree che 
compongono l’ecosistema. Una nuova concezione di mobilità 
porta con sè una richiesta di rinnovamento interno di tutto 
il settore, attività che passa anche necessariamente tramite 
progetti di re-skill e up-skill capaci di formare gli addetti 
rispetto alle nuove esigenze, tecnologie e possibili criticità 
proprie dei veicoli elettrici. Chiarito questo importante step 
quale fondamentale abilitatore dell’innovazione, l’altro lato 
della medaglia dimostra che il settore sta affrontando un 
difficile periodo caratterizzato da una diffusa scarsità di 
manodopera specializzata e da una generalizzata inerzia 
culturale. La lungimiranza degli intervistati ha reso evidente 
come, in questo contesto caratterizzato – tra le altre cose 
– da un’innovazione rallentata rispetto ad altre realtà, sia 
imprescindibile sfruttare il tempo a disposizione al fine di 
essere pronti su tutti i fronti alla concreta esplosione della 
mobilità elettrica in Italia.  
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4.	Focus di mercato
4.1 Tesla owners ed EV-NoW! - lo “status” dell’e-driver

Che cos'è Tesla Owners e che cos'è eV-Now! ? 
Quali sono le mission con cui sono state create? 
Come funzionano le iniziative eV-Now! ?

La Fondazione eV-Now! è un’associazione di diritto 
italiano che opera in Italia dal 2009 e si occupa di mobilità 
elettrica e decarbonizzazione. In eV-Now! sono coinvolti 
circa settanta ingegneri a livello italiano, con un sistema 
open project di “intelligenza diffusa” che collabora sulla 
base dei progetti decisi dal board della fondazione stessa. 
L’associazione divide il suo impegno al 70% su attività 
di divulgazione e comunicazione dedicata alla mobilità 
elettrica e il restante 30% a progettualità specifica. 
L’obiettivo principale di eV-Now! è di accompagnare il 
Paese nel percorso di elettrificazione della mobilità, 
basandosi su studi e letteratura scientifica ma anche 
guidando progetti importanti in collaborazione con 
le istituzioni italiane, tra cui la prima area di ricarica 
autostradale di Villoresi Est, il decreto-legge per il 
retrofit, eV-Chalet (il primo chalet off-grid energicamente 
autonomo) e la Electric Coach Academy.
Tesla Owners Italia è invece nata a Milano nel 2017 ed è 
un club ufficiale fondato dai primissimi proprietari Tesla 
italiani, nonché il primo ad ottenere il riconoscimento 
ufficiale da parte di Tesla. L’obiettivo di Tesla Owners Italia 
è l’accelerazione, sul territorio italiano, del processo di 
transizione da un’economia di capitali, basata sull’energia 
fossile, ad una basata sulle risorse e sulla produzione di 
energia da fonti rinnovabili. Ad oggi conta circa 4000 gli 
iscritti a livello italiano, tutti proprietari di un’autovettura 
Tesla. Il club è anche orgoglioso detentore del record 
mondiale di percorrenza in elettrico con una singola 
ricarica: 1078 km percorsi in ambito urbano che Elon 
Musk riconobbe pubblicamente in un tweet, ringraziandoli 
dell’impresa raggiunta. 

Come si è evoluto il mercato della mobilità 
elettrica negli ultimi anni in Italia e a che punto 
siamo oggi? Stiamo andando nella direzione 
giusta?

È giusto partire col dire che l’Italia sta andando nella 
direzione giusta. Nonostante sia uno dei paesi con più 
strada da recuperare, è proprio grazie a questo ritardo che 
l’Italia può beneficiare dei progressi tecnologici avvenuti 
negli ultimi anni, ad esempio attraverso l’installazione di 
infrastrutture di ricarica di nuova generazione, pronte a 
gestire l’hardware e il potenziale di ricarica più avanzati 
così da rendere l’elettrico una concreta alternativa rispetto 
al motore endotermico. Nelle autostrade sono già state 
avviate le installazioni di stazioni di ricarica da 300kw, 
mentre fuori dall’autostrada si raggiungono i 350kw. 
Gli obbiettivi a livello europeo (per i prossimi 10 anni) 
viaggiano verso i 500kw per le auto e 1Mw per il trasporto 
pesante.
L’Italia può inoltre vantare una delle reti di alta tensione 
più moderne e tecnologiche d’Europa, avvalendosi di fatto 
di una capacità di distribuzione dell’energia robusta e ben 
gestita che offre potenzialità enormi. Questo consente 
di applicare un’infrastruttura di ricarica capillare e ad 
alta potenza, con tempi di ricarica di 15-20 minuti che in 
futuro si ridurranno in media a 5 minuti. 
D’altronde, è un fatto ormai noto che le aziende a livello 
internazionale stiano investendo molto in Italia. eV-Now! 
è in una posizione ideale per osservare questo fenomeno 
grazie ai  contatti continui con tutti i maggiori player 
internazionali di infrastrutture di ricarica e soprattutto con 
le case automobilistiche di tutti i continenti: nei prossimi 
3/5 anni assisteremo ad un progressivo inserimento di 
operatori asiatici nei mercati europei che andranno a 
colmare il gap tecnologico finora causato da una ideologia 
conservativa e che rischia purtroppo di penalizzare il 
settore automotive del Vecchio Continente. Il primo 
fattore di arretratezza è di tipo ingegneristico ed è 
dettato da investimenti insufficienti in sviluppi software 
che potessero rivelarsi competitivi, non solo rispetto 
a brand come Tesla, ma anche rispetto alla potenza 
e complessità di elaborazione degli smartphone che 
utilizziamo quotidianamente. Se fino ad oggi la carenza 
di investimenti era giustificata dalla scarsa domanda 
da parte degli utenti, in futuro sarà proprio questo il 
fattore competitivo che diventerà il cuore centrale di 
un’esperienza di guida full-electric. 

Daniele Invernizzi 

Presidente fondazione eV-Now! e 
fondatore di Tesla Owners Italia
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Un secondo gap da colmare è quello che riguarda la 
produzione di batterie. In Europa negli scorsi anni gli 
investimenti si sono concentrati principalmente sulle 
motorizzazioni tradizionali e sulle diverse tipologie di 
carburante (compresi carburanti sintetici e bio-carburanti, 
GPL e metano), ma questa scarsa lungimiranza ha 
tolto energie e risorse necessarie allo sviluppo degli 
accumulatori elettrochimici dei quali le batterie al litio 
sono solo un primo step di evoluzione. Il prezzo di 
questo ritardo verrà realisticamente pagato dalle case 
automobilistiche per i prossimi 3-5 anni prima che si 
verifichi un vero e proprio “cambio di marcia”.

Per il consumatore finale, specialmente quello 
più attento alla sostenibilità, il reale impatto 
ambientale di un veicolo elettrico rimane spesso 
oggetto di perplessità. Senza la produzione di 
energia elettrica 100% verde stiamo davvero 
soltanto spostando il problema in un’altra parte 
della catena di distribuzione?

Una discussione aperta quando si parla di mobilità 
elettrica è quella che riguarda la produzione di energia 
pulita per alimentare le batterie delle vetture: una chiave 
di lettura dirimente ci viene fornita analizzando gli aspetti 
puramente fisici e tecnologici. Infatti, la produzione di 
energia all’interno di una centrale a carbone fornisce un 
rendimento intorno al 40-45%, di gran lunga superiore 
a quella un motore endotermico che invece lavora 
attorno al 25-28%. A ciò si aggiunge che oggi le centrali 
a carbone hanno un sistema di filtrazione altamente 
certificato (basato su abbattitori ad acqua, abbattitori 
elettrolitici, filtri ai carboni attivi, filtri a scarica elettrica) 
e che abbattono significativamente gli inquinanti immessi 
nell’atmosfera. Oltretutto, nel 2023 in Italia sono 
operative solamente tre centrali a carbone rendendo 
pertanto marginale l’inquinamento derivante dalle stesse. 
Le emissioni delle autovetture endotermiche, per contro, 
sono composte da un blend di inquinanti assai maggiore, 
soprattutto quando consideriamo veicoli prodotti 
8-10 anni fa. Ciononostante, rimane di fondamentale 
importanza l’obiettivo europeo volto alla progressiva 
chiusura permanente delle centrali a carbone. Negli anni 
ci siamo resi fortemente dipendenti dal gas che, pur 
non essendo un grosso inquinante, risulta fortemente 
clima-alterante. Inoltre, bisogna considerare che ormai 
tutta l’infrastruttura di ricarica italiana ed europea 

si impegna ad acquistare soltanto quote certificate 
rinnovabili, cioè energia proveniente da produttori che 
dimostrano di generare ed immettere in rete energia 
pulita. Questo riesce a creare un circolo virtuoso in cui più 
colonnine vengono installate maggiore è il finanziamento 
dell’energia pulita e certificata. I dati recenti indicano 
che nell’ultimo anno in Italia si è verificato un boom di 
installazioni di sistemi di energia rinnovabile e questo 
anche grazie alla forte richiesta da parte delle società che 
si occupano di infrastrutture di ricarica. 
Infine, lo spostamento dell’inquinamento dalla marmitta 
alla centrale risulta utile anche da un punto di vista 
organico, poiché in questo modo è possibile abbattere la 
concentrazione di polveri sottili presente in alcune zone 
densamente popolate dell’Italia (ad esempio, la pianura 
padana) verso le centrali di produzione che, come detto, 
adottano dei sofisticati sistemi di controllo e abbattimento 
delle emissioni a differenza delle autovetture 
endotermiche che hanno ormai raggiunto un limite 
tecnologico e che sono, ancora oggi, soggette a “facili” 
manomissioni dei dispositivi di controllo delle emissioni. 

Quali sono le principali barriere che rallentano la 
diffusione dell'elettrico in Italia? Quali iniziative 
sono state messe in atto e quali si potrebbero 
implementare a livello nazionale per incentivare la 
domanda di veicoli elettrici?

Dal punto di vista infrastrutturale abbiamo tutto il 
necessario per crescere ad un ritmo superiore a quello 
di altri paesi che non dispongono di un’infrastruttura 
elettrica altrettanto robusta. L’arretratezza a cui 
assistiamo a livello italiano non è pertanto dovuta né a 
carenze infrastrutturali né di parco circolante, ma è prima 
di tutto legata ad un tema culturale in cui è l’informazione 
e la consapevolezza dell’opinione pubblica a risultare 
ancora inadeguata. Gli italiani possiedono una conoscenza 
frammentaria e poco approfondita della mobilità elettrica, 
ma diversi studi rivelano che a fronte di un prezzo 
comparabile la maggior parte di loro opterebbe per 
l’acquisto di un’auto alimentata elettricamente rispetto ad 
una con motore tradizionale.
Si rendono dunque necessari sforzi ulteriori in termini di 
incentivi e di campagne di sensibilizzazione per riuscire a 
stimolare il mercato anche sul fronte della domanda. 
Un buon punto di partenza può essere quello di educare 
la classe politica, anagraficamente non al passo coi 
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tempi e lenta nel recepire i cambiamenti. Per questo 
associazioni come eV-Now! si stanno spendendo molto 
attraverso attività informative che però, pur portando a 
molti risultati positivi, non riescono a trovare un passo 
agevole nei continui cambi di interlocutori, a causa del 
susseguirsi di nuovi governi e legislature. Una spinta 
concreta arriva invece direttamente dal mercato, nel quale 
aziende provenienti dal settore energy abituate ad avere 
a che fare con una burocrazia macchinosa, mettono sul 
piatto finanziamenti e progetti fattuali prima ancora che 
la macchina politica si muova stimolando investimenti in 
infrastrutture. 

Dal punto di vista assicurativo ci sono dei 
vantaggi nel possedere un veicolo elettrico? Puoi 
raccontarci la tua esperienza? Qual è il ruolo di 
Tesla Owners Italia in questo caso?

Le assicurazioni possono giocare un ruolo importantissimo 
in questa fase di sviluppo dell’elettrico perché sono 
nella posizione di offrire la consulenza necessaria a 
chi oggi sceglie una tecnologia nuova e ancora non 
sufficientemente conosciuta. Pensiamo ad esempio ad 
un utente che per sentirsi maggiormente tutelato da 
un prodotto tecnologicamente differente gradirebbe 
un’estensione della garanzia delle batterie, o la loro 
sostituzione in caso di problemi. L’assicurazione dovrebbe 
ascoltare i timori e le perplessità del cliente al fine di 
creare dei prodotti e dei servizi cuciti appositamente su 
questo mercato. La domanda che tutte le assicurazioni 
dovrebbero porsi è: “Cosa vuole chi guida l’elettrico?”. Le 
assicurazioni rivestono a tutt’oggi un ruolo fondamentale 
nella fiducia dei consumatori e sono chiamate ad essere 
un consulente in grado di tranquillizzare e mettere 
nelle migliori condizioni possibili il cliente che affronta il 
passaggio tecnologico all’elettrico. 
Tesla Owners Italia, per esempio, è riuscita a negoziare 
un accordo con un grande player assicurativo che è stato 
in grado di offrire un premio assicurativo estremamente 
competitivo per tutti gli associati proprietari di un veicolo 
Tesla in Italia. Ma il dialogo è aperto anche con altri 
operatori del settore.
Non bisogna poi dimenticare la minaccia derivante 
dall’ingresso di nuovi competitor nel mercato assicurativo 
dedicato alla mobilità elettrica. Negli Stati Uniti Tesla 
Insurance si è inserita agevolmente permettendo di 

assicurarsi a condizioni molto convenienti rispetto ai 
competitor, anche grazie al vantaggio derivante dalla 
conoscenza diretta del sistema algoritmico che governa 
il software delle vetture, capace di garantire un livello di 
sicurezza maggiore (tradotto di fatto in un minor rischio 
di sinistri). Con molta probabilità, Tesla si muoverà 
analogamente anche in Europa, dove ha recentemente 
inaugurato il suo primo impianto di produzione e dove 
sta indirizzando cospicui investimenti volti a sviluppare il 
mercato.

Come vede il futuro della mobilità elettrica? La 
transizione verso l'elettrico rappresenta un punto 
di partenza o un punto di arrivo?

Se il punto di partenza si può tracciare nell’introduzione 
dei motori ibridi, il punto di arrivo sarà la mobilità 
elettrica diffusa. Nei prossimi 10 anni assisteremo a 
livello mondiale ad una crisi energetica mai verificatasi in 
precedenza e questo favorirà naturalmente l’elettrico nella 
scelta della tipologia di trazione a maggiore efficienza. 
Ciò riguarderà non soltanto il settore della mobilità ma 
anche i singoli processi industriali, dove scontiamo un 
maggiore gap e che richiederà quindi più anni per la 
transizione. Di fatto, l’elettrico è impareggiabile dal punto 
di vista dell’efficienza con un delta pari al 60/70% rispetto 
alle trazioni tradizionali, ed è inoltre capace di garantire 
ulteriori vantaggi, tra i quali una maggiore affidabilità 
e durata nel tempo. Vi sono poi da considerare altre 
tecnologie strettamente collegate all’auto elettrica come 
il Vehicle-to-Grid o V2G (un sistema in cui i veicoli elettrici 
restituiscono l’energia in eccesso alla rete sia domestica 
che pubblica) e che si tradurrebbe in un supporto senza 
precedenti a un’infrastruttura fondamentale per le attività 
umane in tutto il mondo quale è la rete elettrica. 
La strada da percorrere è ancora lunga, ma siamo quasi a 
metà del viaggio. 
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Puoi raccontarci in poche parole i punti di forza di 
Lime e il suo posizionamento nel mercato italiano 
della micro-mobilità in sharing?

Fondata nel 2017 a San Francisco, Lime è oggi un’azienda 
globale che offre i suoi servizi in più di 200 città e in 
circa 30 Paesi del mondo. Grazie alla sua app, Lime 
permette agli utenti di noleggiare monopattini, scooter o 
biciclette elettriche in modo facile, veloce e sostenibile. 
L’azienda si distingue dai suoi concorrenti per due ragioni 
principali. In primo luogo, a caratterizzarla è la completa 
internalizzazione della produzione di hardware e software 
dei suoi veicoli. Questa scelta permette di mantenere il 
pieno controllo sul processo di progettazione, sviluppo, 
produzione e commercializzazione del servizio e di 
rispondere in modo agile e rapido ai feedback degli 
utenti per migliorare i servizi a disposizione nelle tante 
città del mondo. Tale vantaggio competitivo, unito 
all’eccellenza qualitativa della tecnologia proprietaria, 
ha permesso all’azienda di raggiungere un elevato grado 
di maturità nell’efficienza operativa che le permette 
di scalare con profitto in questi mercati, prestando al 
contempo attenzione a tre temi fondamentali: sicurezza 
(sia per l’utente che per gli altri), qualità del servizio 
offerto all’utente e mantenimento del decoro urbano 
(l’educazione dell’utente al corretto utilizzo del mezzo e 
l’uso di sensoristica avanzata permettono all’azienda di 
dare risposte adeguate alle preoccupazioni crescenti delle 
città sul tema dei parcheggi).
Questi fattori hanno garantito di fatto il raggiungimento di 
un EBITDA positivo per l’anno fiscale 2022, caso unico in 
un settore caratterizzato da alta intensità di capitale e da 
un contesto macroeconomico sfavorevole.
Con più di 8 milioni di corse realizzate nel 2022 e quote 
di mercato dominanti nelle grandi città, Lime si posiziona 
di fatto tra i leader della micro-mobilità urbana in Italia. 
Presente oggi in otto città sul territorio nazionale (Roma, 
Milano, Torino, Verona, Rimini, Napoli, Palermo e Catania), 
l’azienda ha avviato un piano di ulteriore espansione in 

grandi città e comuni ancora non serviti: Lime è già stata 
selezionata dai comuni di Bergamo, Monza e Bari per 
attivare il proprio servizio di sharing nel corso del 2023. 
Grazie all’elevato numero di corse gestite, Lime ha 
accesso a una vasta quantità di dati relativi ai propri 
servizi, tra cui la frequenza di utilizzo dei mezzi, i percorsi 
effettuati, la durata delle corse e la velocità media. Tali 
informazioni vengono utilizzate sia per rilevare eventuali 
anomalie o comportamenti scorretti degli utenti durante 
l’utilizzo dei mezzi, sia per individuare possibili aree di 
miglioramento nell’offerta del servizio e nell’esperienza 
utente, identificando ad esempio le zone in cui è 
necessario aumentare la densità dei monopattini ed 
ottimizzando l’interfaccia utente inserendo funzionalità 
che rispondano alle esigenze effettive dei rider.

All'interno della vostra offerta di sharing sono 
previste coperture assicurative automatiche 
per la Responsabilità Civile contro terzi e per gli 
infortuni personali. Da quali esigenze è nata l’idea 
di renderle disponibili senza costi aggiuntivi? Quali 
sono stati i benefici?

L’idea di fornire una copertura assicurativa integrata è 
totalmente in linea con la filosofia di Lime, cioè quella 
di offrire agli utenti un’esperienza immediata, intuitiva 
e “seamless” (senza interruzioni). In tal senso, offrire 
un pacchetto assicurativo completo sulla Responsabilità 
Civile già integrato nel costo del noleggio permette di 
proteggere i rider in caso di eventi imprevisti, anche 
laddove altri operatori hanno deciso di offrire una 
copertura ridotta ed estendibile a pagamento. Grazie ad 
un accordo quadro sviluppato a livello europeo con una 
grande Compagnia assicurativa, Lime è in grado di essere 
molto reattiva rispetto ad altri operatori della micro-
mobilità e di avere una capacità di scala che le garantisce 
massima velocità ed efficienza nell’apertura del servizio a 
nuove città.
Il fattore chiave in questo caso è rappresentato dalla 
possibilità di discernere il cosiddetto utilizzo improprio 
dei mezzi attraverso processi di verifica puntuali che 
assicurino al contempo un delicato bilanciamento 
con la velocità di erogazione del servizio (ad esempio, 
autenticazione biometrica e verifica sulla maggiore 
età del conducente). A questo proposito, sia per Lime 
che per la Compagnia assicurativa che emette la 

Matteo Cioffi

General Manager Italy di Lime
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polizza, è fondamentale essere in grado di identificare 
correttamente un eventuale uso improprio “ex-post”, 
ossia estraneo all’utilizzo del mezzo durante il noleggio. 
L’azienda è in grado di farlo utilizzando un mix tra 
segnalazioni della polizia e comunicazioni da parte degli 
operatori interni, che possono eseguire rilevamenti 
specifici recandosi direttamente sul luogo o durante 
la manutenzione in officina. Lime è quindi in grado di 
ricostruire la storia del monopattino o della bicicletta in 
base ai dati derivanti dall’ultimo noleggio e dall’ultima 
riparazione e, in caso di danni ingenti, comprendere se 
questi sono stati causati da un utilizzo improprio oppure 
no. È utile citare a questo proposito un caso emblematico 
avvenuto a Roma a Piazza di Spagna, quando un mezzo 
è stato lasciato sulle celeberrime scalinate e l’utilizzo 
improprio è stato rilevato grazie ai segnali GPS ed è 
stato prontamente rimosso. Successivamente si innesca 
un processo interno che può arrivare a sanzionare o 
sospendere l’utente. In alternativa è anche possibile 
addebitare all’utente la multa ricevuta dalle Autorità, 
anche se questo è processo discrezionale, valutato caso 
per caso.

Per molti assicuratori coprire il mercato della 
micro-mobilità significa inserirsi in un'ottica di 
anti-selezione, attraendo clienti rischiosi che 
potrebbero approfittare della copertura per usi 
impropri del mezzo. Come vi tutelate da questo 
punto di vista?

Il concetto chiave alla base del contratto assicurativo 
si basa sul rapporto tra rischio e profittabilità, che è 
necessario differenziare in base alle singole casistiche che 
possono verificarsi. Un altro tema centrale è legato alla 
correttezza ed esaustività nello scambio di informazioni 
con la controparte assicurativa: nel momento in cui si 
verifica un sinistro si innesca un processo di condivisione 
di dati relativi all’incidente sia con le autorità che con la 
Compagnia.
Ad oggi il danno economico più significativo per l’azienda 
non deriva, come molti immaginano, dall’utilizzo improprio 
del mezzo durante il noleggio, ma è piuttosto connessa 
agli atti vandalici. Tali atti di norma non avvengono 
durante la corsa, che è invece protetta dalla polizza 
assicurativa. Per esempio, sui Navigli a Milano o sul Tevere 
a Roma sono stati registrati atti vandalici perpetrati da 

persone esterne agli utilizzatori del servizio che gettano 
i mezzi nell’acqua o che danneggiano i monopattini o le 
biciclette.  
In caso di vandalismo Lime non coinvolge la controparte 
assicurativa. Una squadra interna dedicata, su base 
periodica, si occupa di recuperare i mezzi desueti, 
riutilizza le componentistiche che si dimostrano in buono 
stato per poi poter essere rigenerate e riutilizzate, con 
un’attenzione particolare al tema della sostenibilità.  Va 
precisato che, sebbene i fenomeni vandalici vadano 
affrontati ed isolati il più possibile, questa casistica, se 
rapportata al numero complessivo di viaggi, non ha una 
incidenza rilevante.

Secondo l'Osservatorio Sharing Mobility del 
Politecnico il tasso di incidentalità dei monopattini 
in sharing ha registra un calo dell'80% nel 2022 
rispetto al 2021. Si stima anche che la maggior 
parte degli incidenti derivi dai mezzi privati, che 
non sono sottoposti agli stessi rigidi controlli per 
lo sharing. È ora di sfatare l'idea del monopattino 
come mezzo "pericoloso"?

Sì, gli ingredienti giusti affinché questo accada 
sono l’accesso alle giuste coperture, l’abilitazione di 
un’esperienza seamless, l’utilizzo di software sofisticati di 
controllo e hardware all’avanguardia che consentano la 
fruizione del servizio in piena sicurezza. I dati del 2022 
sono in effetti incoraggianti ed anche Lime ha visto una 
riduzione dei sinistri sui propri veicoli: su 8 milioni di 
viaggi effettuati nel corso anno, sono stati registrati solo 
377 incidenti, il 74% dei quali di lievissima entità.

Grazie al continuo aggiornamento tecnologico dei 
mezzi è stata rilevata una continua e costante riduzione 
dell’incidenza dei sinistri che prevede, tra le altre 
cose, l’aggiunta di sensoristica avanzata e il supporto 
dell’intelligenza artificiale per rilevare comportamenti 
scorretti come l’utilizzo dei mezzi in due o la percorrenza 
sul marciapiede. Il modello vincente consiste però 
nell’affiancare all’eccellenza tecnologica un’attività di 
sensibilizzazione e consapevolezza dell’utente. Per 
esempio, nella città di Rimini Lime ha lanciato un 
“alcol-test” che misura la reattività dell’utente prima 
di noleggiare il mezzo per valutare un eventuale stato 
di ebbrezza o di alterazione psico-fisica. Questo test 
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permette in primis di rilevare se l’utente è in grado 
di guidare e se può quindi accedere al noleggio, ma 
ha anche l’obiettivo di sensibilizzare ed imparare ad 
evitare situazioni di pericolo per sé e per gli altri. In 
poche parole, il superamento del test rappresenta un 
requisito fondamentale per poter usufruire dello sharing 
Lime, garantendo così un’esperienza di utilizzo sicura e 
soddisfacente per tutti.
L’industria in cui opera Lime è capital intensive e sta 
andando incontro a una concentrazione molto rapida. 
Questi strumenti tecnologici sono necessari e richiedono 
il giusto investimento e il giusto grado di sviluppo. Con la 
concentrazione degli operatori, la scala che aumenta e 
l’efficienza operativa che permette di gestire meglio i costi 
diventa imperativo offrire questi servizi e garantire un 
ulteriore grado di sicurezza per gli utenti.

Come prevedete che si sviluppi il mercato italiano 
della micro-mobilità in sharing sia in termini di 
domanda e offerta che di regolamentazione?

In Italia la storia dello sviluppo della micro-mobilità è 
abbastanza chiara, con diversi bandi sperimentali partiti 
dalla stagione 2018/2019 a cui partecipavano molti 
operatori. Oggi c’è una seconda wave di bandi cittadini, 
tra cui quelli a Roma e Milano, ma il focus è spostato 
verso una progressiva riduzione e selezione del numero 
di operatori autorizzati per città, di pari passo ad un 
aumento della domanda e del livello atteso dei servizi 
e della sicurezza. Questa concentrazione, unita ad una 
congiuntura macroeconomica sfavorevole per cui solo gli 
operatori profittevoli riescono effettivamente ad operare 
sul mercato, porterà inevitabilmente ad un’accelerazione 
nella concentrazione dell’offerta.

Dal punto di vista regolamentare, restringere e normare 
meglio questo flusso di veicoli che vengono esportati 
verso l’Italia è sicuramente un primo tassello da affrontare 
come paese. Successivamente sarà necessario verificare 
se questa nuova wave di regolamentazione e di bandi 
cittadini porterà a un incremento molto significativo 
nella sicurezza e nel servizio all’utente come in effetti ci 
aspettiamo. 

Chi ritenete essere il competitor principale 
dell’azienda?

Per Lime il competitor principale non è rappresentato 
da un altro operatore di micro-mobilità, ma dalle auto 
private: la mission aziendale consiste infatti nel ridurne 
l’utilizzo e favorire l’integrazione tra il trasporto pubblico 
locale ed il servizio. Naturalmente è anche una questione 
di sostenibilità: più aumenta la massa critica di utilizzo di 
veicoli elettrici in sharing, più la riduzione delle emissioni 
di CO2 è rilevante. Lo studio condotto da Decisio, istituto di 
ricerca specializzato nei temi dell’ambiente e dei trasporti, 
ha analizzato i benefici socio-economici del servizio Lime 
a Roma in termini di riduzione delle emissioni e di spesa 
per i cittadini20. Nel 2021 tale impatto è stato quantificato 
in un risparmio di 134.000 euro l’anno (riconducibile per il 
68% all’utilizzo di biciclette elettriche e per il 32% a quello 
dei monopattini) di cui in particolare 30.000 euro annui 
riguardano le e emissioni ‘climalteranti’, corrispondenti 
alla riduzione di 150 tonnellate di CO2.

Pensate che la protezione assicurativa possa 
giocare un ruolo chiave nello sviluppo della micro-
mobilità?

Assolutamente sì, perché l’esperienza utente seamless 
è ormai un imperativo della nuova mobilità, quindi è 
necessario fornire le giuste tutele all’utente per far sì 
si senta sicuro e protetto nell’utilizzo del servizio con 
una copertura piena. In questo senso, la componente 
assicurativa rappresenta uno degli ingredienti 
fondamentali per abilitare un’evoluzione significativa 
in questo settore: se si verificasse un cambiamento 
repentino del mercato e/o venisse posta una barriera 
imprevista alla collaborazione con operatori assicurativi 
di rilievo, l’utente percepirebbe un disservizio rilevante,  
non potendo  beneficiare di piena copertura in caso 
di sinistri, mentre  gli operatori, esposti a nuovi rischi, 
non potrebbero operare efficacemente e garantire la 
sostenibilità del business. 
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20 “Sharing a Roma, studio Lime-Decisio: bike to work e bike to 
school in bicicletta, monopattini elettrici per il resto della giornata”, 
Vita a Due Ruote, 2022
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EY Sustain-as-you-drive si inserisce all’interno del 
panorama delle soluzioni per polizze motor che premiano 
gli assicurati con guida sicura e sostenibile. Nata all’interno 
di un contest di innovazione aziendale, si basa sull’utilizzo 
di una app mobile che, grazie a un motore di calcolo 
integrato, misura un punteggio di sostenibilità ottenuto in 
base alle caratteristiche del veicolo assicurato – che sia a 
motore endotermico, ibrido o elettrico - e allo stile di guida 
dell’utente durante ogni corsa. La soluzione è fondata sul 
principio per cui, con una guida prudente, non si riducono 
solamente i rischi di sinistri assicurativi, ma anche le 
emissioni di CO2

21.  In questo modo, un assicurato prudente 
alla guida viene profilato dall’app come eco-friendly e 
accumula un punteggio che può non solo confrontare con gli 
altri membri della community in ottica di gamification, ma 
soprattutto convertire in premi. Questi, accessibili tramite 
app, sono sempre correlati ai temi della sostenibilità e delle 
assicurazioni, in quanto si tratta di sconti e voucher per 
prodotti e servizi green, assicurativi, tech e automotive. 
Grazie a questo sistema di rewarding, Sustain-as-you-
drive mira a creare un ecosistema virtuoso, che sprona 
diversi attori a collaborare per attuare comportamenti 
eco-sostenibili, risultando in benefici economici, sociali e 
ambientali.  

L’ecosistema di Sustain-as-you-drive prevede quindi una 
collaborazione attiva tra Compagnie Assicurative, Assicurati 
e player di vari settori quali sostenibilità, automotive, 
tech e così via.  Accanto ai vantaggi per i proprietari delle 
polizze auto che usufruiscono del servizio, le Compagnie 
Assicurative giovano di una riduzione del rischio di sinistri 
motor, di un miglioramento della customer experience 
per assicurazioni auto e anche dell’ampliamento delle loro 
relazioni commerciali con tutti i player che offrono premi 
tramite l’app. Questi ultimi, a loro volta, beneficiano di nuovi 
canali di distribuzione, accedendo a un pool di clienti già ben 
predisposti verso i temi chiave del loro settore.   

In origine, la soluzione è nata per le Compagnie Assicurative, 
mirando a un’implementazione facile e veloceanche in 
autonomia ma con il giusto supporto tecnologico. Dall’altro 
lato, però, Sustain-as-you-drive si presta anche per la 
collaborazione tra Assicurazioni e player automotive o 

tech, mirando a portare la soluzione sul mercato in modo 
congiunto. L’app si basa infatti su un motore di calcolo 
che utilizza i dati del veicolo e dello stile di guida. Quindi, 
qualora questa tecnologia fosse già integrata nei veicoli o 
integrabile tramite hardware appositi (e.g. bluetooth beacon, 
dongle, etc.) , il servizio offerto beneficerebbe di maggiore 
accuratezza e ulteriori funzionalità. Da questo punto di 
vista, Sustain-as-you-drive rappresenta un’interessante 
opportunità di cooperazione per le Compagnie Assicurative 
e automotive/ tech, abilitando ognuna delle parti a mettere 
a disposizione il proprio know-how tecnico e commerciale 
per la creazione di un ecosistema sostenibile e con vantaggi 
economici. 

Il settore della mobilità è in continua evoluzione e questo 
sicuramente avrà un impatto su come Sustain-as-you-drive 
verrà proposta al mercato. Il vantaggio è però la flessibilità 
della soluzione, plasmabile in base alle diverse esigenze 
commerciali e degli utenti, ma anche in base al panorama 
legislativo di ogni paese. Partendo infatti da un primo utilizzo 
tra i privati tramite assicurazione della singola automobile, 
si pensa poi ad un’evoluzione verso l’uso di Sustain-as-you-
drive su flotte di automobili (e.g. car sharing, rental, etc.) 
e micro-mobilità. Sorge spontanea la questione di come 
la ormai costante e sempre più frequente introduzione 
di auto elettriche si possa sposare con il business case di 
Sustain-as-you-drive: il punteggio di sostenibilità è basato su 
metriche non necessariamente legate alle emissioni di CO2, 
considerando ulteriori elementi legati alla manutenzione dei 
veicoli e quindi al loro utilizzo sostenibile. Di conseguenza, 
con l’evoluzione del mercato evolverà anche l’algoritmo di 
calcolo alla base di Sustain-as-you-drive, mantenendo però 
inalterati i vantaggi provenienti dall’ecosistema correlato.	  

Un’altra interessante evoluzione potrebbe arrivare dalla 
diffusione verso le cosiddette “connected cars”, cioè quei 
veicoli che, oltre a disporre di un accesso a internet, possono 
inviare e ricevere segnali per interagire attivamente con 
altri veicoli o entità: ciò renderebbe ancora più facile ed 
immediato reperire informazioni sulla guida degli utenti in 
quanto le auto potranno essere direttamente integrate con 
i sistemi assicurativi, in linea con la giurisdizione in ambito 
GDPR.

21 “Benchmarking the driver acceleration impact on vehicle energy consumption and CO2 emissions”, 
Suarez, J., Makridis, M., Anesiadou, A., Komnos, D., Ciuffo, B. and Fontaras, G., 2022

4.3 EY Sustain-as-you-drive app (reward per guida sensibile)
A cura di: Federica Zaffalon, Giulia Longo, Redi Mone, Federica Pereira Alves
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profili di rischio dei veicoli elettrici e passare da un semplice 
posizionamento commerciale ad un business effettivamente 
profittevole. 

A questo proposito, una considerazione importante 
riguarda gli operatori del Ramo 18, che sono stati tra i 
primi a evolvere rapidamente il loro modello operativo per 
adattarsi alle specificità dell’intervento richieste dai veicoli 
elettrici e ibridi, come la necessità di garantire la ricarica o il 
cambio batteria in loco nel minor tempo possibile, l’utilizzo 
di traini certificati e, soprattutto, l’esigenza di un intervento 
specializzato sui diversi modelli disponibili sul mercato, 
non solo per danni “fisici”, ma anche  in caso di anomalie 
e malfunzionamenti di tipo software. La mancanza di 
personale altamente formato ha fatto emergere la necessità 
di un’attenta e continua attività di re-skilling e up-skilling 
della propria rete per venire incontro alle complessità ed 
evoluzioni dei nuovi veicoli, mentre le specifiche esigenze 
di intervento hanno sottolineato l’importanza di investire 
nella creazione di prodotti ex-novo in grado di cogliere la 
verticalità dei servizi dedicati alla e-mobility, piuttosto che 
di destrutturare un prodotto già esistente per adattarlo al 
mondo elettrico. 

La mobilità elettrica però non riguarda solo il mondo Motor: 
il concetto di mobilità multimodale apre infatti a tutta una 
serie di scenari che tengono in considerazione non solo 
l’auto privata, ma anche mezzi pubblici e in sharing, in cui la 
micro-mobilità assume un ruolo chiave. Tre Compagnie su 
quattro hanno infatti già incluso una polizza dedicata a bici e 
monopattini elettrici, anche se nella maggior parte dei casi 
si tratta di un’estensione di prodotti già esistenti per l’RCA o 
la copertura capofamiglia. Le barriere all’ingresso non sono 
poche, specialmente nella definizione di un pricing adeguato, 
nel riconoscimento del mezzo e in una generale percezione 
di pericolosità e anti-selezione legata alla tipologia di veicoli. 
Tuttavia, la maggior parte degli attori riconosce che la micro-
mobilità rappresenti un’enorme opportunità verso un nuovo 
modello in cui l’assicurazione protegge l’individuo prima che 
il singolo veicolo, ma anche uno strumento per arrivare ad 
una fascia di cittadini caratterizzata da una grande sensibilità 
verso i temi ambientali e da una spiccata urbanizzazione. 
Sono inoltre in molti ad auspicare un intervento legislativo 
verso l’obbligarietà assicurativa, che trasformerebbe di fatto 
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il mercato da una logica “push” a “pull” come per l’RCA 
classica.  Per fare luce su questi temi ed indagare le principali 
perplessità è stata coinvolta Lime con un’intervista dedicata 
sulla micro-mobilità.
Dando uno sguardo al futuro e provando ad investigare quale 
sia la visione degli esperti del settore circa il ruolo del mondo 
assicurativo nella spinta verso la diffusione della e-mobility, si 
evince come sia vastamente diffusa la necessità di un’azione 
combinata ed eco-sistemica per la riuscita del cambiamento. 
Anche se al settore assicurativo non viene richiesto di 
configurarsi come l’orchestratore unico nell’evoluzione verso 
la mobilità elettrica, è innegabile come le Compagnie italiane 
possano ricoprire un ruolo chiave nel facilitare questa 
tendenza, con prodotti specifici ed incentivi per continuare 
a rispondere ai bisogni di tutela e sicurezza dei loro clienti in 
questa delicata fase di transizione, sviluppando in sinergia 
con gli altri attori dell’ecosistema, come player automotive, 
distributori di energia e operatori di mobilità, soluzioni 
personalizzate, come il pay-per-use e le coperture embedded 
(cioè integrate in fase di acquisto o noleggio del mezzo).
Il settore assicurativo non sembra essere percepito come 
unico e principale motore della transizione. In questo senso 
diventa fondamentale riconoscere che molteplici attori 
hanno un ruolo chiave in questo contesto: dalle attività dei 
produttori alla sensibilizzazione della popolazione verso le 
tematiche green e la sostenibilità, alle iniziative mirate delle 
istituzioni locali fino agli interventi strutturati da parte del 
Governo e delle associazioni di categoria (come, ad esempio, 
ANIA). L’innovazione di prodotto e le modalità di fruizione 
saranno fattori imprescindibili per continuare a vincere in 
un mercato altamente competitivo, in cui i costi dei sinistri 
diventano sempre più onerosi e i margini si assottigliano, 
come dimostrano alcune previsioni sul futuro andamento 
della raccolta premi e del combined ratio.
In conclusione, seppur non in prima linea, a tendere il 
settore assicurativo può giocare un ruolo importante nella 
transizione e nella relativa diffusione dei veicoli elettrici, 
ma solo se in grado di proporre soluzioni che rispondono 
puntualmente ed in maniera integrata alle effettive esigenze 
dei clienti in materia di mobilità, fornendo garanzie in termini 
di sicurezza e sostenibilità ambientale, ma anche servizi 
a valore aggiunto che permettano di trasformare queste 
opportunità in un effettivo impatto positivo nella bottom line 
della propria azienda.
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Appendici
Questionario Compagnie

TREND E OFFERTA 

Quale pensa che sia il principale trend nel settore della 
mobilità? 
•	 Mobilità pay per use (es noleggio a lungo termine)
•	 Mobilità multimodale (auto privata, mezzi pubblici, 
micromobilità)
•	 Mobilità sostenibile 
•	 Altro (specificare)

Quali pensa che siano i prodotti assicurativi che 
domineranno il settore della e-mobility nei prossimi anni? 
(max 3)
•	 Polizze pay per mile/Pay when you drive
•	 Coperture comportamentali (behavioural - basate sul 

comportamento di guida)
•	 Coperture integrate all’acquisto del mezzo (embedded 

insurance)
•	 Prodotti assicurativi dedicati alla Micro-mobilità
•	 Prodotti assicurativi dedicati al Mobility as a Service/

Mobilità multimodale (copertura dell’individuo non del 
singolo mezzo)

•	 Prodotti assicurativi dedicati al noleggio (usership)
•	 Altro (specificare)

Quali tra questi offre attualmente la Sua azienda?
•	 Polizze pay per mile/Pay when you drive
•	 Coperture comportamentali (behavioural - basate sul 

comportamento di guida)
•	 Coperture integrate all’acquisto del mezzo (embedded 

insurance)
•	 Prodotti assicurativi dedicati alla Micro-mobilità
•	 Prodotti assicurativi dedicati al Mobility as a Service/

Mobilità multimodale (copertura dell’individuo non del 
singolo mezzo)

•	 Prodotti assicurativi dedicati al noleggio (usership)
•	 Altro (specificare)
•	 Nessuno

Quali tra questi offre attualmente la Sua azienda?
•	 Polizze pay per mile/Pay when you drive
•	 Coperture comportamentali (behavioural - basate sul 

comportamento di guida)
•	 Coperture integrate all’acquisto del mezzo (embedded 

insurance)
•	 Prodotti assicurativi dedicati alla Micro-mobilità
•	 Prodotti assicurativi dedicati al Mobility as a Service/

Mobilità multimodale (copertura dell’individuo non del 
singolo mezzo)

•	 Prodotti assicurativi dedicati al noleggio (usership)
•	 Altro (specificare)
•	 Nessuno

Quali tra queste vede come principali opportunità legate 
alla e-mobility in ambito assicurativo?
•	 Coperture aggiuntive su nuovi rischi (es. cyber)
•	 Coperture dedicate a componenti specifiche delle auto 

elettriche (es. batteria)
•	 Nuove aree di business (es. polizza monopattino 

obbligatoria)
•	 Minore frequenza dei sinistri
•	 Altro (specificare)

Avete lanciato prodotti specifici per la e-mobility 
recentemente?
•	 Sì e fanno già parte dell’offerta
•	 No, ma sono in fase di valutazione 
•	 No, non sono previsti

Se sì/in fase di valutazione, quali?

La sua Compagnia offre vantaggi nell’acquisto di una 
polizza dedicata ai veicoli elettrici rispetto all’assicurare 
veicoli tradizionali?
•	 Non vi è alcuna differenza 
•	 Altro (specificare) 
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MICROMOBILITA’  

Attualmente offrite prodotti dedicati alla micromobilità?
•	 Sì, prodotti specifici
•	 Sì, inclusi in altri prodotti sulla mobilità
•	 No, ma sono in fase di valutazione
•	 No, non sono previsti

Se sì/in fase di valutazione, quali? Che tipologia di 
copertura comprendono?

(Se sì) Quali sono i rischi e le opportunità principali legati 
all’offerta di questi prodotti? (es. utilizzo scorretto del 
mezzo vs attrarre nuovi segmenti)

Se no, quali vedete come principali barriere all’entrata in 
questo mercato?

COLLABORAZIONI ED ECOSISTEMA 

Sono state avviate collaborazioni con carattere di 
ecosistema e/o Open Innovation (es. per sviluppare 
un’offerta integrata di prodotti/servizi/soluzioni di 
e-mobility) con i seguenti player?

•	 Insurtech
•	 Automotive
•	 Tech player (es. IoT)
•	 Operatori della mobilità (es. micromobilità)
•	 Distributori di energia elettrica
•	 Altro (specificare)
•	 Nessuna

INDICATORI E REDDITIVITA’ 

Negli ultimi 10 anni secondo i dati ANIA il combined ratio 
delle compagnie italiane è diminuito significativamente 
(-7% dal 2011 al 2021). Come si aspetta evolva nei 
prossimi anni in virtù della progressiva diffusione di veicoli 
elettrici?

•	 Riduzione rispetto al valore attuale (indicare 
percentuale)

•	 Nessuna variazione significativa 
•	 Incremento rispetto al valore attuale (indicare 

percentuale)

Rispetto a 10 anni fa secondo i dati ANIA il valore 
la raccolta media dei premi sull’RCA è diminuita 
significativamente (-33% dal 2011 al 2021). Come vi 
aspettate evolva nei prossimi anni in virtù della progressiva 
diffusione di veicoli elettrici?
•	 Riduzione rispetto al valore attuale (indicare 

percentuale)
•	 Nessuna variazione significativa 
•	 Incremento rispetto al valore attuale (indicare 

percentuale)

IL FUTURO DELLA E-MOBILITY E LE 
ASSICURAZIONI

Crede che il settore assicurativo possa giocare un ruolo 
importante nel facilitare la transizione verso la mobilità 
elettrica? Se sì, come?

Questionario Operatori Assistenza Stradale
Come pensa che evolverà il ramo 18 (RSA) con la diffusione dei veicoli elettrici?

Quali sono i principali rischi ed opportunità?

Come si sta muovendo la sua azienda in tal senso?
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